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Ainilufìrifsima,&Eccellentif$ima 
SIGNORA 

D CHAT E RINA 

DEL ACER D A, 

Confetta de Lemos,mia Signora, & 
Padrona fingolarifsima. . 

L molto che deuo à 
V. E. & Sua Eccellert- 
tifsima Cafa>per mol- 
te ragioni mi obligli 
noà farne quelle de- r 
moftrationi, che à fui- 
feerato , Se humilifsimo feruitore con- 
uerrebbeno,ma non potédp per la mia 
debolezza correfpondere à quel che la 
grandezza de V. E. richiede fopplifeo; 
lobligo con quel che poffb , ih queftó 

> piccio- 
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picciolo dono di quella operetta fpiri- 
tuale, fpronato à ciò dal Padre Fr.Gio. 
de Alta mura dell'Or dine de' Predica* 
tori : perfona per dottrina>& per fpiri- 
to fingolare, che inftniendomi in que- 
lli nobilifsimi efTetfcitij delFOratione 
Mentale , cofa tanto profitteuole ad vn 
chriftiano mi comandò,che doucfsi an- 
cora fotto il nome de V.E. farla vfcir in 
luce E veramente à chi potea con mag- 
gior fodisfattione dedicarli che à lei, 
chenudrita nelle contemplationi fpi- 
rituali dalle lue fafcie , dòn la (corta del 
gli Eccellentifsimi fuo Padre Préncipe 
di Santa Ghiefa di tanto valore , e bon- 
tà , e poi di Don Pietro de Caftro fuoj 
marito, che fia in gloria , nel quale fò| 
tanto fplendore di deuotione'hà feraJ 
pre dato efTempio è d'imitatione : fiche 
quando erano nel gouerno di quefto 
Regno di Napoli d'altro non fi vanta- ■ 
uano quelli Popoli, che d'efTer fauoriti ; 
della Cafa de V.E. hauer imparato con 'j 
i niag- 
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maggior grado di deuotione cihauean 
prima le grandezze de tutte le eofe (pi- 
rituali, riceuerà quefta picciola' ope- 
retta <(pir^^^ èc ampiezza dal deftotifi 
fimo animo de V. E.^alla quale cono- 
fcendo de aggradire mi (pronino à co- 
fe maggiori, fper andò jiceu^r e dalla 
fua benignità gratie^ fauori, che fuo- 
le compartire a i creati ludi , tra i quali 
fe non fono meriteuole per valore (arò 
con buona gratia de V. E. per obligo, e 
deuotione , con che le fò humilifsima 
riuerenza . Di Napoli li i z. di Decem- 
bre 161$. 



De V. E. 



É 

Vi'- 



Humilifsimo fcruitorc 



Francefco Antonio Rocca ; 
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MARCI ANTONI 

DE CAVALERIIS. 

AD LECTOREM- 

Vlr'èushunctuis^quéfb compUfterelib*um 
Hunc femper teneas ne cadat e , mambus 
Pulchra nam adfunt diuini cantica Vatis 
His nóftro laude s dantur vbiq* Deo 
InuemesilUccklelwrimA cantica femper 
Qua in laude tn noflri funi modalanda Dei 
Site forte <utrum maxima tufba premat, 
\>eniq\ vis laudare Deum t Vis redere grates* £ 
Hac qua nam fiant> continet ifie liber-, 
Si qua forte latenti hunc femper confale naatqi 
Aperte t Mei breuis eH vtiq; atq\ bonus . 
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BREVE MOD O 

DI FAR OR ATIONE 

MENTALE, 

Et confidcratione per dir l'Officio con diuotione 
diuifo in due libri . 

PER IL DOTTOR 

FRANCESCO ANTONIO 

ROCCA NAPOLITANO. 

Libro Primo. 

J^lfvtilitàffande^diqueJlofantoefenith$ . 
dcltoratione mentale. 
Capìtolo I. 

1 C E il Filofofo , nei fecondo delle* 
Mcufifica , che la verità è facile , & c 
difficile a conofeerfi ; il cheprouacon 
raggione, come fi potrà vedere : Cofri 
non altrimente , la legge del Signore f 
eh e tutta vcrità,è facile, Se è difficile 
ad ofler uarfi ; facile a quelli che vanno per la (tradii 
della c ont empiaci one # e cognitione, difficile a quelli, 

A che 
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* Breue modo difare 

che ca minano alla cieca > fenz a pehfarc ne' come , ne - 
perche viuano • D3 quefto nafee ogni danno del po- 
i.cap. uero Chriftiano , cioè dal non pepfare : Che però di- 
Tire, ceua Geremia al primo cap.de Threni, Veceatum 
peccauìt Hìerujalem , propterea w fi ab ili s fatta e fi , 8c 
/checiò Jifuffe auueputodal non contemplare fiegue 
appreflò > Sorde* eius in pedibus eius nec recordata cfì 
finisjui . Cosi diuenra i'huomo chriftiano inftabilc»^ 
ali ofleruanza dclli comandamenti di Dio; perche non 
péfa,& nò ora, & fe vogliamo dire come la va, di che 
forte è , in che modo/ì può amare vn'oggetto, ip non 
fi vede, & non ficonofce?come fi potrà maggior* 
mente amare Dio > fe non fi guarda la fua bellezza? 
per quefto la maggior parte dellTiubtaini del modo fi 
danno ad amare le cofe tranfitorie di quello > pwhe 
altro di buono , & di bello non vedono, fe non Li lo- 
ro apparenzaieflendo loro nafeofta rincorrùtabil bel- 
lezza delle cofefpirituali > ciò 1 efplicò San Paolo su 
««p *- Corinti, cap. 2. dicendo 3 Animali* homo mn per cipit 
UCo * ca^quà funtfpiritus , ma quelche mi rode il cuore , è, 
perche caufa l'huomo non G dà a fatiarfi di quefta vita 
per vedere fe fi moueffe fappetito ad amare qualche 
cela di quelle» che vederebbe >forfi li manca l'occhio 
dell'intelletto ? nò , e priuato del lume della fede? 
cioè fai fo, li vien meno Hnteruallo del tempo? fignor 
iiò. Hor perche ò chriftiano t attieni dal contemplare? 
Se fe ciò non vuoi fare, perche ti maceri , & 1 1 lamen- 
ti, quando eflendo chiamato dal Signore con tanti (U : 
moli, & buone ifpirationi , vedi che non puoi refpon- 
dere; meritamente cioè t'a uiene,che eflendo chiamato 
non refpondi ; perche hauendo tu, l'occhio non vuoi 
sedere > come ciò parmi , che ti voleffe far'jntendero 

Daui- 
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Orartene Mentale. . 3 

t)auide nel falmo 1 1 j.Oculos kabent&non videbunt, ?(Am 
aurei babent^& non audient , quafi diceffc non tf 117 ' 

«arauigliare , fe tali huomini effondo chiamati dalle 
buone ifpirationi non rifpondono ; perche hauendo » 
lord locchio dell'intelletto non fi vogliono accodare 
allorationejperò non vedranno, e per confequenza.* 
meritano > che chiamati non rifpondino ; Vi compati- 
sco affai chriftiani , che ve ne (tate occecati facendoui 
vincere dall'amor proprio , & ad altro non attendete»» 
che compiacere voi ftefsi; perche vedo vi penfate non 
effercr altro vtile , ne cofa più bella ,che voi medefrni, 
ma fe vedefsiuo , quanto vi danneggia la propria car- 
nee quanto è bruttale fozzaj odiarcftiuo,come han- 
no fatto tutti li Santij perche vi penfate,che San Fran- 
cefeo , San Domenico > Santa Chat crina de Siena , Se 
altri Santi,»lodiauano talmente , che faceuano fatiche 
mirabili? dauano a mangiare a i loro corpi herbe, e pa- 
ne, fi macerarono , e diiceplinauano afpitfsimamente; 
forfi perche haueuano più fanità che non hauete voi ì 
Non è vero, ma haueuano fi bene più lume d mtellec- 
to>vedeuano quanto era br utto,<& laido il lor corpo, 
però 1 odiauano , e li dauano difpiacere quanto pote- 
uano , e dico di più , che penfando loio in quefto far 
cofa grata al Signore trouauano più gu fio in dar di- 
fpiacere al corpo , che non trouate voi in darli ogni 
forte di fpa(fa tempi , ciò io vedereftiuo fe cominciaf- 
liuo a fare ciòcche loro fecero pigliando prima quello 
raezo dell'pratione , della quale lcntite che ve ne dice 
S. Agolhno in vn fermone , che fa allt frati ntll Here- 
mo. Or atto fanti a columna Jdliclorum <v ir unum deità- 
tu /cala-i vtduarum marttus, Angelorum cognata ,fun- 
damentum fidet , Monachorum Lorona ^contugatorum 

A 2 Icua- 
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4 Irene thedo dì/are 

kuamtty Beatus qui tè amat> Beatfor qui te frequentata 
Beatus qui te a/irìngity Jed Beatior qui tn te perjeuerati 
Cioè> orat ione fama, colonna delle fante virtù, fiabu* 
della Deità,Marito delle vedoue, cognata dell'Argio- 
li, fondamento della fede, corona delli Monaci, folle, 
uamento di coniugati » Beato chi t'ama % ma più chi ti 
frequenta, Beato chi ti prende, ma più beato chi in te 
preferua ; Sù sù vieni ò bu omo a mangiar quello cibo; 
perche al ficuro ti diletterà in gramezza la tua anima; ' 
poiché non magna dell'attuale ricordanza di Dio da- 
rà la memoria pingueo di lume d'intelletto , ma in- 
graffata più di tutti la tua voluntà ad amare Iddio farà 
habbituata. Accodati dunque ò chriftiano a gufiate 
Iddio,& fentirai la fuauità grande, che fi troua in I ui, 
6c ciò per mezo dell'oratione, nella quale mediante^ 
l'intelletto le cofe inuifibili , e grandi di Dio s'argu- 
Ad Ro .mentano dalle cofe vifibili,e aa ratei occorGAmifibilia 
Dei per ea , qu* fatta funt mtelìefta conjpiciunt : diiTe 
S. Paolo quali additar voleffe l'Apoftolo la caufa che 
tu non fai penitéza,è perche oltre il parerti dura,pea- 
• fi, ingannan do te fteffo nó efler luoco apprettò Iddio 
di farla -, ma vattene dice il Santo nella Scrittura a kg- 
cgt ger quei fatto nel 2.deRegi,ouetrouerai vnDauid per 
feguitato da Saul,odiato a morte 5 ma che occorre po- 
tendo Dauid efiere vincitore, & veddere Saul dut_> 
volte, non folo non l*ammazza,ma f auuifa a guardar- 
fi del pericolo della morte , finalmente effendo am- 
mazzato, lo pianfe , come fuo particolare amico, hor 
fate vn'argomento a minore ad maius, fe tanta miferi- 
cordia , fi troua in vn'huomo foggetto alla rep ugnarti 
za de fenfi , che farà in vn Dio tutto chat ita, e tmteri- 
cordia, però fe tu penfaffi quanto, e grande Iddio, fc 

quanto 
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«juanto ì apparecchiato ad vfar tcco pietà » al Ccuro 
ablxacciarejfH ia penitenza , come & la Maddalena , la 
quale perche Opttmam pattern elegit fibi y ciocia vita 
contemplatili, s'innamorò tanto della penitenza , che 
Maria idc data e fi in excmplum penitenti* . Di grada 
dimmi , come ti potrai preparare al paffaggjo delfcu» 
mone fe non penfi quanto è pcricolofiffimo / di che 
forte ti renderai grato a Dio delli benefici) riceuuti, 
fe non contempli quanto fono (lati innumerabili? co- 
tue compatirai al Signore nel fuo patire >fe non con- 
il d eri , quanto è (lata acerba la fua Paffione ì al fic u ro 
farai f uora di timore ( il che è di gran danno ) fe non 
miri la grandezza di Dio, di nulla forte potrai al lonta- 
narti dal mondo,fe non t'accorgi della tua bruttezza, 
mai con tutte le forze non ti darai ad acquiflar il Pa- 
radifo i fe non verrai aile dolce quiete della contem- 
pi a t ione a contemplare la gloria, & Hmmarcefcibil bel- 
lezza di quelloicome fuggirai il peccato, & l'Inferno, 
fe no miri la bruttezza deli vno,&l eternità dell'altro/ 
F.naJn ere ; come abbracciarai tutti li beni allontanan- 
doti da ogni male, fe non conofei il vero bene,& non 
fai qual (ia il fommo male ? hor vedi , quanto danno 
ti pc tra apportare ilnon fare oratione, & di quanto 
bene farciti ripieno , fe l'abbracciarli , non lafciarò di 
dirti quello che a ral propofiro fcriue il Padre Mae- 
ftro Fra Luiggì Granatale! i .c. che fa lui deU'vtilìti» 
dell oratione mentale nel 2.To.ouedice> che profitta 
più vn fauemo < on vn'hora d oratione menta 'e, che— > 
non fa vn altro,il quale tutto il giorno s'efercira, 
digiuni» difopline, e cilitij, & meritamente ciò dicea_, 
qutfto gtana'huomo , perche il Signore ci comanda.» 
efpreflamcnte nel fuo faqto tuacgclo > non tanto che 

cidi- 



$ Sreue modo difirt 

MAtth c * difcipliniaraojò che portiamo cilitij.quanto che Zac- 
2 s. damo aratione» come fi vede io $..Matceo al 2 6.cap. 
Gio ' Orate ne intreth intcntationtm, 4 in San Gio.alli 1 6 . 
lSt Petite,& accipietùiEuhc quette orationedeueeffere 
MiWh mentale,& non di fola voce l'ifteflp Sig. Noftradiflfe 
g. ' in S .Matteo al 6 cap.Orantes aute nolite multum loqui y 
Jtcuti ctbnica,putat enim% quod tn multi loquio fuo exau* 
diantur ; non per quefto nego io , che l'emione vo- 
cale fi .debbia lafciarc , perche è parte della religione, 
& anco » è fegno dell'interna deuotione , [penalmen- 
te quelforationc vocale» eh e accompagnata con il 
cuore quando non potendo la deuotione trattenerfi 
nel picciol ri nolo del cuore, efee fuora con vocc,anzi 
grida > al qual fine fono fatti i Salmi , ma per acquift ar 
di miglior modo , e più facilmente canta deuotione^ 
nelloratione vocale, è nece/fario molto tempo di co- 
gnitioneja quale fi habbitua,raediante loratione men 
tale . Potriafi ancora prouare l'eccellenza , 6c vtiiità 
dell oratione mentale fopra tutti l'altri efercitij » prima 
per effer lei mezo, quali ordinario per acquiftar la ca- 
rità, Se amor di Dio ; fecondo perche fé per altri mezi 
tu acquifti,e teferciti in vna virtù particolarcnellora- 
tione perfetta tu aduni A Fede, & Speranza» & tutte 
l'altre virtùiFinalmentc non hauendo per breuità altro 
che dirti in lode di quefto sàco efercitioidico che con* 
fidcri quefto efcmpio»chc fi raconta . Ritrouandofi vn . 
Religioso molto afflitto, vedendo tanti frati fuoi corn* 
pagni ripieni di diurne confoUtioni > & lui per il con* 
trario pieno d'aridità, & tepidezza nel leruitio di Dio: 
Hor non fapendo come rtfolucrlì,nc ritrouar rimedio 
alla gran penale di ciò fentiua, dimandò a fuoi frati» 
che cofa fiuxffero loro, che il Signore uto l'accarezza* 

ua, 
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Orati$ne mentale, j 

ua,& confolaua. Rifpofero li Santi RcIigiofi,che altro 
con conofccuano fare dibuorib^che cfercitarfi del 
contìnuo nclloratione mentale • Ciòintefo il frat^» 
con *olfe altro fapcre , fi ritirò in c clJa , facendo pro- 
poàimento di fare ogni giorno due hore doratione 
mentale , dtp iùnon hauendo lefperienza di farla > & 
anco perche il corpo era accidiofo al nouo efercitio fc 
ne fiaua con le ginocchie in terra auanti del Crocifif- 
fo per tutto il fpàtio delle due horc arido fenza pen-* 
fare a nulla j lui con tutta ciò fopponaua con patienza 
vna tale aridità facendoli il ftgno della Croce , nel 
principio* e nel fine delle due horc>& cofi fodisfaceua 
al fuo orare . II nemico come attuto, vedendo che ne 
doueua nafeerc da vn tanto efercitio , andaua vifibif- 
rat r re a quel frate per leuarJo dalloratione afsignan- 
tìòli molte^raggionii che ciò che lui faceuajion era be- 
ne; potendo in quel tépo predicare,confeffarc,& fare 
* tòri efercitij di charità Il buon Religiofo con tutto 
dò non fi moùeuà dal Aio lanto propofito volendo 



«edo come riufd. Perche partati due anni il Signor 
che non lafcia mai d'illuminare fi diraoftrò a queflo 
ftateconsìgran luce dandoli tanto amore , che non... 
poteuadirc IES V S, ò MARI Ai chenonvfcif- 
fe per dolcezza fuora di fe , in tanto , che fu forzato 
pregare il Signore , che li cambiaffe la metà di tante 
dolcezze in Audio, acciò potefle giouare al profsimo, 
il ch,e fù fàtto.Da qui pofsiamo cauare Fvtiluà grande 
«Jiqueftoianto efercitio ,& quanto fia focile la ftrada. 
della perfetrionc per queflo mezo^che ancora, che-^ 
con fapefle fare tal oratiooe 3 cominci ad ckmpio di 
qucfto fiate almeno di flare vn bora il giorno occupa- 
to * 



S Breuemodo 
to per queflo fine, & vedrà in progreffo dì tempo,ch* 
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lare di farce innamorare dell'orationei perche t a fsi cu- 
ro, che il Signor te la concederà» il che hauendo bau- 
rai gran bene profittando molto per te , de per il prof* 
fieno, il che il Signore ti conceda Amen • > 

Di quello che deus far tkuomo andando ai orar* • 
Prima Parte delfOratione chiamata 
Preparatone. Cap. II. 

SSENDO lorationc mentale efer* 
citio così veile come di fopra fi è dee* 
to , deut tu chriftiano vfar molta dili- 
genza a prepararti per ricevere ti frut- 
to, & vt jlità di q uelIa,tanto più) ch^ 
mediante tale efercitio fi parla con 
D i o , Se fi dimandano virtù, Se grafie, & io molto farei 
contento fe venendo ali orationc ; coli almeno ti pre« 
parafsi a gui& che fai, quando fei per andar a doman- 
dare grafie ad vn Principiò Signor tcrreno,chiaro è, 
che aii'horati dimentichi di mangiare, dormirete pa- 
renti dandoti in tutto,c per tutto a quel fatto, e le pa- 
role che farai per dirli , non vna , ma più volte li repli- 
chi,dandoli ancora deUc rifpoftc dicendo, chi si 
mi rifponderà di quefta forte,ò nò,in fomma tutto fei 
timore , ti fai cftatico fopra quella dimanda, che fei per 
fared Vna pretentione temporale ad ynhuomo pieno 
di vermi , come fei tu» però vi sò a dire , & infiemc-# 
v auerco; che fi come quando andando a parlare ad va 
Principe in auertitamente fenw cjmorc # fic premedi- 
T uc§ 
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tare quello* che deui dire,ti ponerefti a pericolo no u? 

10 dlnon ottenere quello che brami,, ma anco di per- 
der lafua gratia,& quafi incitarlo a fdegno ve : lo di te; 
così l'andar a parlare a Dio ( Nelcuicofpetto temeno 
l'Angioli ) fenza preparatione , è vn tentarlo fecondo 
quel detto delI'Ecdefiaftico al e 18. Ante oratiotiem £ccf. 
prepara atiima,& noli ejje qua/i 'bomo>qw tentat Dei*; c,x8 ^ 
nó farà di poco profitto ri racordarti l'esepio che ti dà 

la Chiefa, quando deui far oratione > mentre che ella 
douendo orare ; & chiamare Iddio per Padre,con tut- 
to ciò che tal modo d'orare glifhaucfle infegruntoil 
FiglioI di Dio > non dimeno auanti che fi metta areci- 
tarla, fi protefta dicendo . Oremus prteeptis falutari* 
bus moMti,& diurna tnslitut ione formati audemus di- 
cere. Dopò fiegue f oratione,& dice,P^r nofìer,é>c. 
per dimoftrare il rifpetto, che fi deue, andando a par- 
lare > con Dio quafi dir voglia auerci che io oro eoa 
quefta oratione » ma ne fono data inftrutta dal Figlio! 
di Dio;però hò' vna tale fiducia di chiamare Iddio,Pa- 
drei hor che rifpetto* che preparatione deui hauere— > 
tù, òchriltiano , che fei pieno d'imperfettioni , di più 
fecendo oratione mentale non folo chiami Dio Padre 
ma te ne ftai con lui con familiarità a parlare s nego- 
tiare, & trattare inficine » che folo per riceuer quello» 
farai tutta la vita deirhuorno^e douria c fiere oratione. 
Auerti di più>quando (tarai ad orare 3 non lafcerai l'in- 
cominciato per qualfiuog]iacurio(kà,ò altro negotio, 
auertendoti quel fatto di San Francefco di Paula^, 

11 quale benché per la fua foda,& anricha fantità>& ra- 
ti miracoli da lui operati , che poreffe haucr caggionc 
di fidutia con Dio .ponendo interuallo nel iuo orare, 
non dimeno noi fece ; poiché venendo il Re per par- 
li brìi, 

• 
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io Breue modo dt fare 

Urli i più torto elefle nò dar vdicza ad vn' Rè módanot 
che lafciare di parlare con Dio.Giufta,e degna cofa è, , 
che douendo tu orare vadi ben preparato ; la quale-/ 
preparatone principalmente confifte indiftaccarti d'- 
ogn altro pernierò fecondo quel derto di San Paolo, 
Ad Ti. Qui certat in agone > ab omnibus /e ab/line f^u mentri 
Kìot * a • orijcorabaiti con li tuoi nemici,col demonio,col mori 
do,e con lacarne,tid€ui diftaccare da ogni altro pen- 
derò | & affai farai di potere attendere folo ali oratio* 
ne,& accio vadi ordinato. 

La prima cofa, che farai per fare? mentre ti prepare- 
rai è i! tempo , ilquale deue elfere il meglio di tutto 
quello,chc fpendi in tua vita,& a mio propofitojl mi- 
• glior di tutto , è quello della notte per eiTer più remo- 
to > ma fe queflonon potrà hauerfi, potrai pigliare 
quello > nel quale il giorno ftai più diiToccupato da», 
citeriori negotij , fe domandi , quanta deue eiTer 
quantità in tutte queftecinque pani > Io ti rifpondo, 
che ciò è tuo beneplacito, ma quanto più farrà, tanro 
più guadagni, e profitti , il mio configgo è , che ne fa- 
ceffi due hore, ò vnite infieme, ò pure il giorno vna, e 
la notte vn altra 5 dico di più , che lo 1 adone per e/Ter 
protìtteuoic aiti principianti deue elfere almeno vna^# 
hora, la quale, ò Je quali le feranno due nel principio, 
cioè fino à tato, che comìnci à domefticarti con l'ora- 
tione deueno effere ftabilite ; ciò dico per non elfere 
indeterminato,& cofi i! nemico internamente eflerci- 
tandotinell aridità con le fue raggioni ti conduca a-. . 
leuarti da tale efercitio, & metterti in vn altro . Coffi 
folo perfeucrerai nelloratione , quando titrouicon- 
folatò , le quali confolationi alli principianti fono po- 
cheterò hauendo il tempo Inabilito di due hore,ò vn 

horà 

< 
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hora intiera è guitta potrai rifondere al nemico,& al- 
ti penfieri interni ,io hò determinato ftare qui vn'ho- 
ra , vi ftarò ancora Te io fufli per patire tutti li tormenti 
dei mondo , & le pene dell'Inferno; da qui nafee la-, 
perfeueranza nell orare . Il contrario farebbe fe 1 ora- 
tione fuffe indeterminata; perche vn giorno dando 
confolato faretti due hore d'oratione , & vn altro a_* 
fatto lafciarefti l'orare > però è bene a i principianti e* 
qualmente fempre effere determinata Ioratione.Oltre 
Cheti gioua a pigliar animo , & conlolarti nelle tenta- 
tioni di fconfidenza>e difperatione,potendo ben dire, 
& rifpondere al penfiero ,che alle volte dice » che tu 
habbi fatto infiniti peccati , & non mai vn'hora di be- 
ne,potrai dire, è vero 3 ma con tutto ciò fpero alla mi- 
ferie ordia di Dio.il quale per fua bota, m'ha dato gra- 
na, dell'oratione, che mi darà anco la contrittione, & 
perdono de miei peccati . 

Secondo ti gioueranno alla preparatione le fcquen 
ticonfiderationi,& prima farà bene, che la fera^juan- 
do vai al letto,facci refleffione di quello,che farrai per 
meditare la n otte, & il giorno fequentejacciò non hab- 
bi faftidio nel tempo pretiofo dell'oratione d'andare 
immaginando l'ordine di quello, che deui fare,hauen- 
dolo prcueduto la fera innanzi ; Gmilmentc per ftare 
perfeuerante, & acciò per il faticar dell'intelletto , 
ftanchezza del corpo non t'infaftidifea ilfouerchio 
orire, confiderà, quanti ferui,& amici di Dio, mona- 
ci , e monache , in quell'hora ftanno à fare il medef- 
mo a fpargere (angue , e lacrime , offerendo il cuore 
a Dio,e facendo più altri efercitij , che non fai tu % & 
quelli baur anno hauto maggiore amore ver fo di Dio, 
più, ò meno faranno (tati confolati,& maco di te bau- 
li 2 ranno 
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ranno offcfo Iddio» Cófidcra ancoraché tutto il tela- 
io di tua vita dcui orare, lodare, & ringratiare Iddio, 
a guifa , che fanno tutti gli animali creati da hii , anzi 
fri obligato tu hauendoti fatto rationalc , & padrone 
del mondoifl che il tempo che ti prendi per ripofarti, 
& per cibarti ,è folo per mifericordia di Dio, te lo de- • . 
ui prendere quali rubbando > de di nuouo tornare a_. 
lodare Iddio,fecondoquel detto di San Paolo fipor- 
tet ftmper orare>& nunquam deficerc>(i che non ti dia 
faftidio, vn'hora, ò due, quello che deui iàre per Tem- 
pre i Tutte quelle confiderationi faranno incitamento 
di farti (lare allegtamcnte nelloratione,e non founac- 
chiofo. 

Hor hauute tutte quefte confi deracioni ce ne po- 
trai andare al tuo riabilito loco> folo, di mente (come 
li è detto ) e di corpo facendo ti prima il fegno della-, 
Croce dicendo il Pater nofter, &c. fAue Maria , Cre- 
, do , Confiteor , dopò mentalmente farai vn'efaroe di 
confeienza di tutti li tuoi peccati in generale i & iru* 
particolare , fpetialmentc di quelli , ih'haurai fatti in 
quel giorno , accufartene dimandarne perdono ,far 
proponimento di sforzarti a non volerci inciampare 
per lauenire, & finalmente hauer dolore d'hauer offe- 
io Dio, sìgr andc> e sì buono > e sì bello, il quale t'hà - 
fatto tanti benefici) , dolerti de lungi urti àe , che hai 
vfato trafgredendo li fuoi comandamenti, che fono sì 

Stimo ^°^ cl 5 che ^ an fc crnar do fopra quelle parole del Sai- 
mo per la doLezza foauemente proruppe: An non^ 
fittus e fi in pracefto laber / onus ìeutyjuaut iugu> Crux 
intuutta : ti doterai poi dei dàno^che hai fatto al prof- 
ilano per il fcandalo, & alia chieia per il caftigo venu- 
toli mediameli tuoi peccati > finalmente compatendo 

pian- 
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piangerai te flefTo, che d'amico di Dicornato di tanti 
doni , fri fatto inimico ptiuo d ogni gratta , & cofi 
piangente ricorrerai a quel fonte di miferieordia , & 
'Con viua fede penferai, eh e più fàcile lui a perdonarti; 
che non fei tu a domandarli perdono : Ma che dico 

10 J ftnti quell'Illuminato di Gio. Taulero dell'Ordì- . 
ne de Predicatori alla prima delle fue inftitu tieni, dice : 
che pofto vn'huomo,il quale haueffe fopra di fe tutti 

* peccati cómefsi dal principio fino alla fine del mon- 
do , aggiungendoui di più li peccati immaginabili > & 
f att iboli della corrotta natura humana, & ancora tutti 

11 peccati dell'Inferno , fate che coftui fe ne vada nel 
cofpetco del Signore dimandandoli humilmcntc pcr- 

1 dono con propofito de non più offenderlo. E più fa- 
cile a Dio il perdonara cofìui,& il non racordarfi più 
. delli fuoi pecc ati ,c he non è a tutto il mondo, conuer- 
- tifo in fuoco , br uggiate vn poco di lino,ò (loppa > & 
acciò non penfi che lui folo lo dichi > fenti nella Sacra 
Scrittura in Ezecchiele a] 3 $.lmpietas iwpij no nocchi t Fzec 
et t in qualunque die ceuerjusfuerit ab impietatefua\ la 33» 
qua! impietà s'intende non tol d vna , ma di moke 3 fi 
che hauuta quefta cenfideratione, poriérai li tuoi pec- 
cati nel cofpetto di fua Macftà . 

Secondo per preparai ti ; è neceflario ponerti in vno 
'abiffo dlitimiltà lonfiderando la Maefìà^e la grandez- 
za di quello, con ilquale vai a parlare, con quanta ri- 
inerenza ti deui acc 0 Ilare a vn Dio sì gr andejnel cui co- 
petto tremano gli Angioli , al cui riiputo turto il mo- 
do raftn bia vnaforc-.ua, e voltato a te Ceffo» riguar- 
§uarda,chi fei tu in tutto il n i r cosfe vna tal confide- 
tatione faceisi,credo al ficu 1 0 ,che non folo tremareffi 
pai lai con Dio , ma anc 0 di pai Iar e cn vna creai ur a d J 

lui; 

■ 
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lui* confiderà ancora, di che negotio hai da trattarle 
vedrai, che è trattare della tua fallite, !& infieroe infic- 
ine di riceuer lo Spirito Santo, l'Amor di Dio, è caci» 
tà, di che fi vedano vfeir pieni li ferui di Dio , doppo 
quefto lanto efercitio : hor fetalcè il tuo fine,rifguar 
da TApoftoIì come ftauano humili cremanti ,& oranti, 
quando doueuano ri ce ue re Io Spirito Santo. Hauute 
quelle confiderationi ri metterai proftrato auanti di 
Dio aguifa d vn altro Abramo dicendo ; Loquar ad 
Dominum> cum firn pulms , & cinis f de riputandoti in- 
degno,inualido,& rirhorofo aguifa di quel Hidropico 
del Vangelo, dirai al Signore. Domine /i vis, potei me 
mundare ; & a fomiglianza dvn cagnolino) che auanti 
al fuo padrone (là alpettando il ubo co fi tu , auanti 
quefto Dio ti doni grada de parlarti , voltato co gl'oc- 
chi ai l'altro monte dico di M A R I A VER GINE 
la pregherai, che Succurrat ubi mifero, viuet pu&lani- 
mem $ refoueat ^flebilem, & ricorrendo ancora a tutti li 
Santi, particolarméce alli tuoi Santi deuoti, & a quel* 
li, che fono andati perla ftrada della contemplati one, 
come a San Gio. Euangelifta > a Santa Maria Madda- 
lena^ Santa Catharùttdi Siena,* San Dionigio Area* 
pagita,a S. Bcrnardo,& ad altri Santi, finalmente pre- 
gharai l'Angelo Cuftode che t'accompagni con li lo- 
pradetti Santi nel progreflò delforatione , potrai an- 
cora dire vn Salmo, ò il Ai iferere mei Deus,ò pure Ad 
teleuaui oculos meos,có l'oratione dello Spiato San- 
to , & auerti fempre tener folo a quefto Io intelletto 
aperto > acciò venendo la gratia dello Spirito Santo, 
non troui il loco occupato in altri penfieri , & in cam- 
bio d'encrarfene ritorni,& vadi in vn'altro,& tu ti re- 
ftafsùpriuo di tal gratia. Vlciraamence in quella prima 

parte 
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parte deui auertire, che il tuo intento non farà fare la 
tua volontà» mentre darai orando; perche faretti inre- 
reffatoi Ma dcui andare à far orationeper quellTiora, 
ò due intendendo far la voJuntà di Dio , adorarlo, & 
ticonofcerlo per tuo Signore, &fe in quel tempo ri 
mandai à difgulli fpirituali che fono certi , aridità di 
mente, di non poter contemplare nulla, li ricetterai di 
quella forte ,che faretti per riceuere gufti, & conf- 
lati oni,le quali quando t accafeaflero non fariano pre- 
fi da te , come vltimo fine , ma riceuendoli ne ringra- 
tiarai Iddio, & attendei ai al tuo negocio,che è l'orare, 
a far atti d amore , ò d'altre virtù, come fi dirà abaflò, 
ouc confifte 1 oratione , & quando perii contrario di 
tal forte 1 a uracntaflel aridità ,ò accidia grande, che-> 
non potefsi foftenerla, dcui vfar quello rimedio ; cioè 
di nuouo tornar a leggere , non vn a, ma più volte Ja«* 
Jcttione, cioè vno itili tre punti, ò tutti tre in Geme j li 
quali fono notati per chiafehedun giorno>& fe ciò non 
n reca rimedio potrai prender fifteifa aridità moftran- 
dolaal Signore.dkendo, grande Iddio, the fei princi- 
pio d ogni bene fc a te piace , ch'io (Ha cofi arido in^ 
quefta oratione , fono più contento di quefto , che di 
quaifiuogliaelettione , quantunque di molto vtilc, & 
guflo mio ; fitteflò reme-dio di leggere li punti fra il 
mediare , quando orando ftefsi fonnacchiofo , òpur 
orare,non appoggiato, & feciò non giouaffe, prende- 
rai alla fine vn flagello dandati vn poco di difciplina, 
cofi difeacciarai il lonno • 




Della 
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Della feconda parte delfOratione Mentale detta 
Ut itone . Cap . / / /, 

SSENDO il mio intento qui ferii- 
iure il modo dorare mentalmente-* 
non per li perf ari , & vfati in quefto 

3 E§^$2 ^ ant0 e f Cfc * no > a "' non è necef- 
faria la lettione > ma per l'incipienti 
me parfo particolarmente trattare di 
quefta feconda parte > la quale confitte in leggere vn 
paflb di fcrittura,ò li punti qui notati>doue deui aller- 
ti re due cofe , la prima che la lettione fi deue fare-* 
paufata , e non frettolofa , ma applicando l'intelletto* 
per intendere quel che fi legge, & eflendoui qua! che 
pa(fo,ò parola deuota>e piaceuole al tuo gufto ti deui 
iui fermare* & ruminandola più volte la contempi arai 
per cauarne maggior fr imo, la feconda cofa, che deui 
auertirc,e che la lettione deueelfere breue> acciò non 
leui il loco alle cofe più principali ,& quantun- * 
que il fenfo ti diletti più predo leggere , 
che meditare tu Aggiogandolo an : 
•derai a cofe maggiori, che farà 
la meditattoneigiouati an- 
cora mentre leggi 
riguardare le 
figure 

per compungerti , & fare* 
che a fequirri non 
fiarepugnan- 
ce il len- . 
fo. 

Detti 
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Della Terza parte della oratione chiamata Medita» 
tione > ò pure Contemplatone . Cap. IP 

I R C A la meditatione , e da fapcrc-i 
che principalmente è più colio guida- 
ta dallo §pirjto Santo , che dall'indù- 
Aria humana; lui è quello che infegna, 
più che il libro, & per ordinario fecon 
do fi rroua la mente vnita con Dio, & 
lontana da ogn altro affetto, & penfiero terreno, cofi 
nelf oratione più, ò meno fi profitta, & fi viene ad vni- 
rc con il Signore,* perche in quefto effercitio dell'o- 
ratione patifeono molti inganni fpendendo molto 
tempo , & anni intieri fenza vtile veruno ; però fi deue 
auertire molto per eflfer libero da tali inganni , Òc im- 
pedimenti. 

Il primo auertimento è , che quando fi contempla 
Vita , Patitone , e Morte diChrifto deui fatigare con 
l'imaginatione prima , & dopò con l'intelletto, imagi* 
nandoti auanti li tuoi occhi,ò nel tuo cuore,quelli ge- 
fti,che fi faceuanoin quell'atto della Flagellatone-/ 
( per effempio ) ò Coronatone di fpine, fatto quelto 
te ne pa darai con l'intelletto,* contemplarcene Iddio, 
primo Principio dj tutte le Creature,* in fe detto im- 
paiTibiie , fia percòiTo , legato , flagellato , &c. Dopò 
quello con la volontà, vifeere, moti , & affetti interni, 
fera» atti di volere, cioè vedrà l'intelletto , Dio h umi- 
liato, dunque dirà la voluntà,& fi moueranno li affet- 
ti interni , Io che fono niente A comparatone di Dio, 
quanto più deuo effer humile , & in quefto replicare 
di tanti atti di volumà determina ta,conlìlte 1 oratione, 

C cioè 
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cioè non in quel folo dire, ma nel volere fare da vero 
quelli acci di virtù,& acciò vadi ordinaco nel moltipli- 
care vna tal forre di atti per habitus rn ponerò qui vn 
m odo , & ordine da meditare, che farà, in ogni punto 
ferutrti di qucfìo ver lo ciò , è : Quts , Qutbus , Qu** 
Praquòy vhtus>& Pcccatu> nel ^«rr, Confiderei ai chi 
pati (ce, & fentirai) che è Iddio impaflìbile, immortale» 
principiò d'ogni crcatura;dunque che farai cuhuomo 
di terra? quanto con raggione non folamente foppor- 
terai ogni rrauzgIio,ma fentirai difpiacer grande di 
non patire a guifa che faceua S. Bonauentura, mentre 
diccua egli al Signore. Domine non pojjum fine vulne- 
re ejjè dum te vulneratum video, Realmente all'intel- 
letto dimoftra implicanza grande, che il Creatore fe 
ne dia in toi menti, & la creatura in diletti, & piaceri. 
Dopòquefto fegueno l'atti di voluntà,chefono il de- 
terminarli di perfetto volere, non vna ma più volte, 
hauer lete di patire , & qui confitte come habbiamo 
detto l'oratione di dirette volere da douero patirci» 
perche con l'iterar tanti atti di voluntà , fi farà vn ha- 
biro nel tuo volere > che venendo il trauaglio , alle- 
gramente lo prenderai , à guifa che faceuano li Santi, 
li quali mentre afpettauano con anfietà litrauagli, 
quando veniua loro l'occafione di fopporcarli , fi ral* 
Jegrauano, & giojuano; Di più qui confitte forationc 
(cioè in fare tali atti di voluntà ) poi che ancora No- 
Itro Signore benignamente riguardandoli^ viene a_» 
premiare . Circa la parola Qmbus. vedrai con l'intel- 
letto a chi perfona fi fottopone quello Iddio, & è ad 
vn pezzo de vermi, ad vna creatura fatta da lui, da tal 
confideratione,e marauiglia farai confequenza . Dun- 
que io mi deuo foctoporre à maggi ori, cquali,& infe- 
riori 
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riori a me ; feguirà la voluntà determinata con tutto 
l'affetto farà atti di fommiifione , à di voler gode» e 
quando fi vedrà abbietto , & conculcato da tutu. Nella 
terza particula>4>«<# , cioè che colà patik e, vedrai, che 
fono tormenti intollerabilùli quali nè il tuo corpo,nè 
qualfiuoglia altro ben complefsionato potria natu- 
ralmente fofferir fenza aiuto fopranaturale . In que fio 
reimpendoti di pietà, compafsione, & lacrime vfando 
interni atti di fommo dolore , e compafsione verfo il 
tuo Iddio,iI quale sì crudelmente patifee, & fe ciò non 
ti mouerà il vederlo con l'intelletto , Se imaginatione 
sì crudelmente patire, auanti li propri) occhi potrai ri. 
(guardare, con gli occhi corporali le figure , che ti ra- 
prefentano quel punto; & fe ciò non bafta 5 àmouerti à 
compafsione verfo il tuo Dio rifguardandolo di tal 
forte* potrai dire fra te fteffo, fe il mio corpo , & la^ 
mia anima fentiffe tanti dolori interni, & edemi quan- 
to ne fopportaua il mio Signore , con quanto cordo- 
glioanderia cercando di edere per in fin dalle pietre 
compatito , & quando il tuo cuore fteffe indurato a_» 
non compatirlo potrai pigliare vn flagello , percoten* 
doti molto bene per (entir dolore, & così al ficuro fa- 
rai vn' argomento ,à minore ad maius , dell' eccefsiui 
dolori, che fuffriua Iddio » fe tu con dar diece per- 
cofTe al tuo corpo compatifei à te ftedò , dolendo- 
ti, & cerchi effer compatito ; quanto maggior compaf- 
iìone dourai vfar verfo Iddio , il quale , oltre il patire 
grandissimi dolori , patifee innocentemente , & folo 
ciò patifee per amor tuo.Paflando alla quarta partico- 
la, Pro quo , cioè per chi patifee , vedrai che per pagar 
i i uoi peccati per amor tu o , per te patifee , e per t^ 
muore , & è tanto l'amore che ti porta , che per amor 

Ci' tuo 
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. tuo fi fuena , da quefto cauerai prima la confidenza^ 

vcrfo di lui, poi che fe tanto t'ha amaro, che per amor 
j* tuo ha fpefo la fua propria vita, come ]'ifteis'amore_s - 

non arriuerà a tanto di perdonarti ? di farti dono di 
tante gratie > e del Paradifo , cofe inferiori alla Vita di 
^ Chrifto ? fe vn Rè per amor voleffe per te morire , fa- 
olmente tu hauerefti ardire domandare , & lui più fa- 
cilmente ti concederebbe vna Città, anzi vn Regno 
fif! effa fiducia haurai tu con Chrifto in far fi morto per 
te , cauerai pure gratitudine grande di voler amar lui 
d'amore fuifeerato , anzi emulare lui nell'amore » cioè 
felui per amor tuo hà patito , tu ancora cercherai per 
amor fuo patirete lui per amor hà fpefa la vita,tu an- 
co per amor fuo cercherai fpendere la propria perfo- 
na,in quefta parte ancora ti trattenerai affai a far atti 
di vero amore , dicendo io t'amo , io t'amo Dio mio, 
mio «more , & quefto è il fine del forat ione » cioè fpo- 
i a rei , vnirci con vero amore al noftro Iddio, circa la-, 
quinta par ti cula, Virtus y %w arda che virtù efercita il tuo 
Chrifto in ciafwhedun punto , che tu mediti, & troue* 
ranche in vno efercita humikà, in vn altro paticntia_,, 
in vn'altro carità,in vn'altro modeftia, &c. tu farai ite- 
rati atti di volontà , di volerlo da douero, & al viuo 
imitarci leuato dall oratione anderai cercando occa- 
fio ne diponer'in efecutione li atti di virtù imparati da 
Chrifto,come dice il Taulero gioua affai fempre andar 
cercando J 'imitar la vita di Chrifto,& non d ubitare/e 
da principio non hai chiarezza, anzi ti parrà fare il có- 
trario di quello che cerchi fai e. 'Cioè defiderando far 
atti di cariti , pei la ripugnanza del fenfo , prima , & 
doppò dell'intelletto ftando in ciò ofeurato ti parerà 
fare atti d'inuidia, c dmiquiripqueft'io t'afsicurò ,che 

cefferài 



Digitized by Google 



I- 



V 



Oratone Mintale. * l 

keffirà; & con tant'atti contrarij , & ripugnanti, acqui* 
fterai la chiarezza, & f habito delle virtù tanto più prc- 
fto,quanto più ti darai fretta alla perfezione ,& qua», 
to più farai obediente, & rafsignato, & odierai te ftef- 
fo, & li tuoi (enfi mortificarci, auertendoti pure che~> 
non ti deui feonfidare di quefti fentimenti contrari; 
alle virtù, che defideri efercitare , perche , è neceffario 
che alquanto di tempo co patientia fopporti tali mor- 
ti ficatìoni fino à tanto che ti venghi à purificare , nè ti 
feonfidare giudicando , che in quefti moti concorra la 
volontà,perche ciò non è vero, nè dire io patito q ue- 
fti moti , dunque non fono conuertito a Dio , perche 
ciò, è fallo, & (tante la prima conuer fio ne,è neceffario 
patire tali moti per acquiftare, (come se detto) l'h ab- 
biti delle virtù ,1 acquifto de Ile quali è più difficile che 
a conuertirfi ; ti dà vn altra confolatione,che fecondo 
quelli moti che patifei nelle virtù cetrarie di quellac- 
quifleraU'habito fecondo quellrdi San Paulo. Virtù* 
infirmitate perficitur, & fi tu patirai moti d'iniquità al 
ficuro nella purificatone fe fodera in te la vera chari- 
tà, & cofi dell'altre virtù. Alla fetta, & viti ma parricida, 
Peccatami Qnì guarderai la caufa profsima ; perche^» 
Chrifto par ike,& vedrai che è il tuo peccato ,qui con- 



federerai la grauezza , & bruttezza di quello , che è sì 
brutto , & nefando che per caftigatlo de condigno» 
Iddio Io caftiga nel proprio figlio,hor confiderà quan 
to fia la tua bruttezza , che fe nel mondo non fi fuffe 
fetto>eccetto,che vn peccato,per quello peccato il Fi- 
glio di Dio haurtbbe patito mortele pafsione, come 
adeifo hà fattoi confiderà ancora, c he fe fi feucrame n - 
te l'ha caligato nel proprio Figlio innocente, quanto 
maggiamente Io caftigher* in vna vii creatura pecca : 

tace* - ^^^sP^ 
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tricc.In fomma,è sì difforme il peccatole fi Santi, li 
quali haueuano vero lume più pretto hauerebbono 
fatta clettione di buttar fi viui nelle fiamme, che pervn 
momento rifguardare la bruttezza del peccato, ciò vi- 
tto có l'intelletto , farai atti di volontà di volerlo fug- 
gire, & odiare, come a (ommamente odiabile > & cosi 
acquitterai habilità , che venendo I occafione di com- 
metterlo , difficilmente ci potrai inciampare» nè anco 
in vna leggiera colpa : finalmente motto da vero amo- 
re , per caggion del peccato potrai riprender te (letto, 
dicendo tu foio efler fiato caufa con le tue colpe fare 
crucifiggere la bellezza dell'Angioli, la fpettofità del 
mondo, & l'amaro dell'Eterno Padre,cioè il Figlio, in 
cui fi diletta il fommo Iddio* 

Secondo deui auertire, che quantunque , come ve- 
drahà batto, ttjano notati li giorni della fettimana,& li 
punti di ci afehed un giorno , che feruono per regolai 
di quello , che deui meditare nulla dimeno , volendo 
lo Spirito Santo confolarti in darti altre forti di lume; 
non ricufare la grada di quello ; Iafcia li punti ftabiliti, 
& rumina quello, che lo Spirito Santo c'hauri com- 
m micato>& da ciò fe ti farà concetto, potrai cauare il 
£ ucco, Ja virtù» ò alerò >& acciò quefto s'intenda vi da- 
rò vn efempio , & è quefto , darai tu contemplando il 
terzo punto del giorno del Mercordì, che è, la flagel- 
latone di G brifto , nel contemplare del Quis , ò jgui- 
bus ,ò nell'altre particelle , dalle quali tu vai cauando 
lume d'intelletto » & facendo atti di volumi per ac- 
quiftar'humiltà, ò altra virtù ,c he haurai di bifogno, Id- 
dio all'h ora ti rapprefenteri per fua pieci vno de' fuoi 
attributi^ lagrandezza,ò lagiuftitia,ò l'infinità in vna 
chiarezza sì grande i che t j fentirai come fuora di t 

Beffo, 
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fteflb, non farai tu proteruo, pieno di proprio amore* 
di no voler lafciar lacontéplatione, che ftà ne Ili deter- 
minaci punì i & perdere quei lume» che ti dona Iddio» 
che quefto farebbe grande errore ; perche molto più 
frutto farai mediante quel lume, che ti mada Dio, che 
con queilojcon i! quale vai inueftigando con induftria 
propria le virtù. Da quefto nafee vn errore maggiore, 
& è che» eflendo aoc zzo per li lumi oi dinari] a refifte- 
*e aili fopra naturali, più facilmente refifteraii e molte 
voke,ad vna vera contrittione, che ti verrà in vna del- 
le cinque patti dellofatione, & coli molte voltati rea 
derefti inhabile di grandi, e Angolari gratie, però ti di- 
co» che venendo perefempio nella preparatone atti 
di contrittione,ò altri luminelli quali vifuife bifogno 
confumar tutte le due hore » confumatele , & non far 
altro di quello : Auertendo però , che quando quelle 
lume fufle di poco momento » non lafciar lordine in- 
cominciato,cofi per ilcontrario,quando fuffe vero,& 
che alquanto tempo dura , & ti ci puoi appoggiare-^ 
con la confideratione non eiTer di dura ceruice > a la- 
fciar lordine de Ili punti ordinari j; perche farebbe ten- 
tatone cilendo quella differenza fra il ruminar i lumi 
del tuo intelletto , e quelli che ti manda Iddio » che è 
mangiar frutti módati da altri > che fenza faftidio li go- 
dile mangiar frutti nettati da te con fatica ,1 a q u ai e a-> 
più,che non è il gufto>the fenti nel mangiarlo. 

Terzo hai dafapereche far queft oratione,c ftar iui 
aftratto, molte volte ne caufa il voler difputar co l'in- 
telletto, quello che fi contempla, & vedere come può 
efler tutto quello che ti contempla » da qui nafee vtu 
inganno, & è, che molti in cambio di deuentar perfetti 
amatori di Dio, difpreggtatort de te ftefli, e del mon- 
do* 
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à o >diuengono imperfetti fuperbi $ & difpreggiatori 
dell altri, & acciò poffi guardarti da tale difputare, 
/finimenti >ò lumi falli d uitellctto,ti darò vnefempio 
con il rimedio di tal male» farà tal bora vn h uomo che 
contempla , e vedrà nell'intelletto vn Dio CrocioìTo* 
paflato dopò allatto fecóndo» che è fatto di volumi, 
che douria farfi con affetto > con ardore, Se con gran* 
«difhmo proponimento>& iui deueria confumarfi mot 
co tempo 5 perche qui con fide il frutto del meditare; 
II Demonio con inganno fà,che tal atto f huomo con - 
templatiuo lo fenta fe cofi fi può dire nell'intelletto 
non vna $ ma più volte , il che caggiona molti danni» 
prima che molte volte il Demonio li chiarirà , de illu- 
minarà, quelli lumi trasformandofi in Angelo di luce, 
il pouero huomo allettato dalla dolcezza,! abbraccia, 
lo piglia, & ladora,il che fecondo il Taulero, è Idola- 
tria fpirituale, olerà che quella creatura in tutto il pro- 
gretto fpirituale diueta più amica di doni che del do- 
natore i fecondo li caggiona vn altro peftifero danno, 
& è che non potendo tal creatura alle volte fentir de- 
uotione alcuna nella parte affetti ua G sforza fentirla à 
forza di braccia, il che fà danno affai alla fanità corpo- 
rale,& anco all'i ili efs'i ntellc tto porta do pericolo d'irn- 
pazzire,raa tutto farebbe nulla,a cóparationedi quel- 
lo, che li caggiona alla via della perfetti one s mentre-i 
1 anima contemplante come habbiamo detto , in cam- 
bio di fare il fecondo atto di voluntà, per efempio di 
effer humilc,ciò douendo far con ardore,e con impc- 
to,e proponimento, e di dire, io da qui auanti voglio 
edere hunilc&c.Iafciando di ciò fare, e pigliando ta- 
f o a io l'intelletto , volendo la creatura non vna , ma 
più voUe (errore, & vedere cai lume nel l'in tei Jet a, ne 
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Segue 1 che lei s'immagina hauer acquiftato fhabito 
dell' hurniltà > fi ftima efler tale per tale vuol eflere re- 
putata ,fi rifente quando in tal iuoco non è tenuta» di- 
ipreggia l'altri , che fono vn poco mane heu oli in tal 
virtù, & fe lei s abatte in atto prattico d effefcitare vn* 
atto di vera h umiltà, Io fugge come l'Inferno , & con 
tutto ciò che s auuede che nell efercitar 1 atto di vir- 
tù lei ha in affetto mancamento pure fi ftima efier hu- 
mìlc > il tutto Io caggionano quelli lumi, che ha vedu- 
to nell'intelletto ; the però diceua Dauide auuifando 
ouefto fatto» Faciam, vt wtelligam> cioè farò primis 
1 atto ddWe virtù , & dopò fentirò Thabito n eli 'intellet- 
to • Il rimedio » è fempre fuggire li curtofi fentimenti 
intellettuali, fe così fi può dire , & lumi comraunicati- 
ui,Ii quali quantunque fiano di gran diletto, apporta- 
no grandifsimo danno ;fuo!e alle volte il Demonio 
vfare in quello inganno vna tirannia, & e che molte_j 
volte rintelIetto,non. potendo vedere quefto lume^; 
te lo raprefenterà>ma non totalmente , & perciò l'aui- 
dita fpìrituale ordinaria vorria fentiria, & non può 
onde s'affligge, & ogni cofa quantunque ardua per 
fentire vn tal lume farebbe : allhora il Demonio ve- 
dendolo à tal terminali propone , che lui fentirà il lu- 
me, fefarà vna mortificatione per efempio di digiunar 
vn giorno, ò lakiar il mangiar della marina, ò altro, & 
qui la mi lei a creatura entra in pelago di fcrupuli non 
potendo dire di sì alle volte kn tendo fi fiacco di com- 
plefsioncalle volse perche li farà vedere>che fe ciò fa- 
rà arriueià alla intentione i ua, & à gran perfettione, il 
che non è veioi fi condurrà pane per quefio parte per 
vedere il lume, dirà di sì, & lo (hingera a giuramento 
doj pòA qukonfiite la tirannia demoniaca, la quale 

D non 
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non folonon mantiene la prometta di farli ve' e il 
lume, ma torna ad inquietarlo , dicendo 9 che cui non 
potrà fare i perche non Io concederà il Conf eiTorc^ 
che facci tal digiuno, il che quanta inquietitudine ap- 
porta all'ani ma, la lafcio confiderai à voi, oltre che_> 
vntale inganno camina più oltre in farti far voti,& 
quando no li vuoi fare, ti rafia da ingrato verfo Iddio» 
& anco ti dice » che fe fi tepido fei in queft'attione a_. 
fare voto ( il che ti proua con molte raggloni eflèr 
buono ) che maggior ancora tepidezza vferai in altre 
occorrenze- vfa ancori altri mganni ,che fono innume- 
rabili, li quali potria fcriuerti, ma non è quefto il mio 
intento 5 di ponerci qui tutti f ingannane fi patifeono 
nell'oratione mentale,ma folo hò notato quefti pochi 
che fogliono occorrere nel principio . 

Quarta parie dell'Oratone Mentale chiamata 
Rendimento di Gratie* Cap. V. 

IN ITA la meditatione, potrai con-» 
Fifte/To meditare continuare il rendi* 
mento di gratie a Dio>come per efem- 
pio, hauerai meditato la flagellatone 
del Signore , lo ringr tierai di vn tan- 
to,& tale beneficio,che t'ha fatto, cer- 
cando di renderti grato con altretanto rabboccante* 
amore , a guifa dei fuo,iI quale fù infinito , & fe acciò 
non potrai corri fpondere con altretanto infinito amo- 
malmeno con amor puro>effendo a tf ciò con faciiif- 
fima, amare vno che fuifeirataméte t ama,& haue ama- 
to , fecondo Io ringratiarai di tutti l'altri benefici), così 
particolari* come vniuerfali* cioè; prima hauerti dato 
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leffere,& tai'effere cioè ratlonale , patimente l'hauerti 
dotato,di tanti doni naturali^ fopra naturali,& non 
oftàtc ^fto cflendonc di ciò la creatura ingrata, & of- 
fendevo iICreatore,perdédo tutti li doni,lui creden- 
do in più pietà t'hà voluto redimere con il proprio 
fa ngu e. facendoti da impalTibile,paffibiIe,da immorta* 
le mortale; di più potendoti redimere con vna fola pa- 
rola, volendo moftrare la fornace dell'amor fuo f volfe 
per amor tuo , sì crodelmente morire , dandoti tanti 
efemp.j , acciò Io poteffi imitare , & prouedendoti di 
tanti Santiuimi Sacramenti , per aiuto , & anco non_* 
fatio diquefto , del continuo ti manda tanti efempij 
d'h uomini rari , & fanti , non certa di mandar predica- 
tori, & libri fpirituali, in fomma tutta la Scrittura, & li 
fatti occorfi di quella, & che del continuo ogn'hora.* 
occorrendo non fono altro, che catene, & lacci per ti- 
rarti a Dio , & per conofeere quefte gratie di quanto 
valore, & prezzo fiano , bifogna considerare la perfo- 
na, priua di tali doni , in che lòrte di miferia fi ritroui, 
come per efempio,confidera li Romani, & quelli anti- 
chi Filofoh" > di quanta infelicità è (tata piena la loro 
vita non hauendo hauuto cogniti one dei vero Iddio, , 
nè riceuuto da quello tanti doni, di quanto ni è ripie- 
no vn chriftianoifi che k confideralfi alla priuatione di 
quelli maggiormente Thaurefti à caro, maggiormente 
con lacrime difàngue ti rcnderefti grato à Dio; tanta 
più fi confiderai , che tali doni Khabbiamo riceuuti 
perTorte,& per mera mifericordia, perche la legge, & 
larepromifsione come dice S. Paolo era dell'Hebrci, 
popolo di Dio elettola queftì benefici) vruuerfalUlIi 
particulari difeenderai ringratiandolo prima, che fra^ 
canti chriftiani t'hà fatto nafeere di tal natura pia,& re- 
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fgiofa , h3uendoti preferuaro, & da mali fpirituali, & 
temporali; come non promettere che inciampi in tan- 
ti, & diuerfi habiti di peccati , delia qual forte di h uo- 
mini fi vedeno nel mondo,come concubinari), afiafiì- 
ni,& vfurarij, non farti morire mentre ftaui in peccato 
mortale , il che à molti è acca (caco , & accafca> & altri 
doni , si anco dalli mali temporali , come farti naicere 
quanto alla perfona con tutti li membi i,in tal patria,& 
di tal parentato,& fe farai rejigiofo, potrai ringratiar- 
lo di quell'altro particularifsimo beneficio , maggior- 
mente le farai facerdore , & di qual che religione par- 
ticolare j Con maggior affetto lo ringratkrai ancora, 
delli doni particolari fpirituali » come il darti gratin, 
che facci l'oratione mentale ogni gio no , il farti inna- 
m orare del Santifsimo Sacramento dell' Altare,il dar- 
ti forza d'effereh umile, obedtente, patiente, 6t altri di 
tutti quefìi benefici) renderai gratie infinite al fommo 
Iddio cion tutto l'affetto del cuore , & reputandoti in- 
degno di poterlo à futficienza ringratiare chiamar ai, & 
inuicarai, acciò fare tutte le creature fenfibiii, & infen- 
ilbi!i,rationaIi, & i nrationali , tutta la Chiefa militante 
& trionfante , la Beatifsima Vergine , & il Sangue di 
Chrifto , pregandoli inftantemente , che vi vogliano 
aiutare à ringratiare Iddio, di tanti benefici) ; Non Te- 
ttando però da quella parte,okre di far quefto,rendi- 
mento di gratie,come habbiamo detto, nè caucraiper 
profitto dell anima tua, che tutto quei giorno andarai 
cercando occafione, di patire per renderti g aco à Dio 
in qualche parte , & in ogni accione , cv ogni momen- 
to ti voltai ai d D o rendendoli graticci g*oueii anco- 
ra à farti refiitei e alle tentadom, & peccati, polche fe 
in queita parte haurai villo iWudìcienza di renderà 
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grato à Dio, come ti baftarà l'animo d'offenderlo / Fi- 
nalmente ti fari di molto profitto, ndl'acquifto del- 
fhumiltà, confiderando, che fevna creatura nonèba- 
ftante A ringratiare Dio d'vna minima gratia riceuuta, 
come fi potri efiftimare daqual che cofa / come po- 
trà fri feftefià e(Taltarfi/& perfine di quella quarta 
parte dell orarione,potrai dire vn Salmo,* LaudateDo 
mmum omties gente s , ò Laudate Dominum de Ccslis >ò 
Lauda Hteru/alem DominumjbW Salmo 102. Bene die 
anima meaDominum,òputc il Cantico, Benediente 
cmnia operai e. 

Sogliono alcuni diftintamente,oItrc il rendimento 
di gratie ponere vn altra parte d'oratione , chiamata.» 
offerta, ma io per non moltiplicarli , & perche in vno 
conuengono con il rendimento di graric, però non Ja 
fretto in fcoto particolare, potédo l'huomo contem- 
pla ti u o ncll'ift efio tempo , che ringratia il Signore, & 
và c cu a do ienderfià lui giato,offeritli lanima,il cuo- 
re,Ia vita,Ia fanki,la fama, Thonore,Ia robba ; & quan- 
to hi 1 & pofsiede, & fai à per ha u ere, & da quella vo- 
lontaria fi caua vn difpreggio delle cofe profpcre , & 
abbracciamento delle cofe aduetfe . 

■ 

Della quinta Parte delìOratione chiamata 
Petit tone. Cap. VI. 

■ 

I può continuare queftvltima parte-» 
dell'orationelapiù principale di tutte» 
di q nello modo, cioè doppò hauer re- 
fe le debite gratie al Signore , & defi- 
derando , anzi inuirando tutte le a ca- 
lme , a uò fare pregarai ioni iloJi© affato , the tutti li 
1 . chri« 
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chriftiani fianò buoni,acciò maggiormentc,nè fia loda- 
to > & rir grattai o il tuo Signore , auertcndo di più di 
non ti fconfidare , che parendo à te non hauer tanto 
amore verfo Dio, tu acciò crefta maggiormente ia Aia 
lode dimandi con affetto la fallite de' chriftiani , ma_» 
confolandoticon vera humiltà 5 penfando , che non è 
tuo ancora quefto amo resi puro,ma verrà tepo, dop- 
pò, che fei pattato per ignem , & aquam delle tributa* 
tioni jottencrai il dono di quefta perfetta carità, & al-' 
l'hora ti pareria difficile, anzi ti difpiacercbbe, non ha- 
uer fatto vn tale efercitio,effendo quefto il fondamen 
to della noftra legge-fi che per adeflo pregarai per tue- 
te le creature , quantunque nel tuo intelletto non ne 
fofsi illuminato^ vedefei in effe creature il contrario, 
cioè grandifsima iniquità, all'hora cominci f intelletto 
con la volontà, l'ifteifo farai, quando molte volte ve- 
drai,che il tuo volere à tutta forza tirarà anime à Dio, 
& l'intelletto vedrà il contrario, ma non dubitare paf- 
fiu à quefta gran tempella, peto vinci te fteffo in prega- 
re prima per tutta la Chiefa , della quale fei figlio , & 
*membro,pregando Iddio ,che la liberi da fcifmc,here- 
tici,guerre,fame,& peftilenze, & che le doni efaltario- 
ne,& imperi; fopra de'fuoi nemici, al ficuro fe ciò fi fa- 
cete da ogni c haitiano, in megliore flato fì ritrouareb- 
be l'Impero chriftiano, che no fi troua, pregarai iftan- 
temente ancora per tutti li Prelati Ecdefiaftici, comin» 
ciando dal Pontefice fino alli Priori , Abbati , Parroc- 
chiani,per tutte le Religioni, & Religio fi, che in quel- 
li dimorano; Per tutti li Prencipi, 5c Signori terreniifc 
anco per tutte le perfone, in qualfiuogiia li aro fi tro- 
uano; cioè per li incipienti, che peifeuerino,per li prò* 
ficieuti, che fiano perfetti ,& per li perfetti, che fi dila- 
tino,* 
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tifiojfimilmete per quelli,cheftano in (tato di peccato* 
eh* lic6ucrtino,& per incitar l'affetto à maggiorméte 
orare per quefti penfarai > come ite farebbe di gufto 
J eflcr fofleuato con Jorationeateut nclli tuoibifo- 
gni , cosi potrai tu cai irati uamerc folle uar gii altri nel- 
li loro bifogni , non dimenticandoti , però con mag- 
gior affetto Te pofsibile farà racordarti dell' anime-» 
del Purgatorio , Temendoti dell'iftcffa confideratio- 
ne , così ancora pregando per Tinfideli , acciò fi con- 
uertino . Fatto quello te ncicenderai alla cariti par- 
ticolare; cioè pregar per li parenti, amici ,& inimici, pa 
tria,ccnuento,fratelli,affcttionati,& altre perfone par 
ticolarijfinalmente pregarai per li tuoi biiogni>& in ge 
nerale, & particolare, nel domandar de quali offerue- 
rai quefto ordine , prima dopò hauerli demandato 
quella virtù , delia quale ti conofei hauer più di bifo- 
gno *& nel cuivùio oppofitp ti conofei al fpeflb in- 
ciampare , perche fra l'altre vtilità,che fua'c apportare 
quella vitima parte della oratione, cioè la domanda è, 
vn'efercitarti con a fletto particolare nella virtù , cheli 
do mandi,& anco vna gagliardezza, àc refiftenza gran- 
de di non inciampare al vitio contrai io scagionando 
, confufione ali 'ifteflò fenfo, parendoli vn tentar Iddio; 
che nel! oratione domandi vna virtù, & fuor di quella 
volontariamente: commetti il peccato oppofto à quel^ 
la vit t ù>& anco à che fine t'affatichi in domandarla , fe 
nelloccafione non vuoi metterla in efecutione , & io 
dico con San Gio.Chrifoftomo, che vn'huomo da do 
uero orante diffic ilmente fi induce 4 peccato , ò fallo; San pj?- 
mentrechenon fi può capire che vno il quale ia notte Chu 0 * J 
^erefempio, facendo quefto Angelico efercitiodel- 
1 Oratione Mentale, & bau eneo domandato al Signo- 
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te, che li doni cattiti, doppò li batti Ianirnòi che nel- 
ftfteflo intelletto , doue ha habftato lo Spirito Santo 
venghi à fare mtrare il Demonio con penfieri lafciui, 
& carnali,Così andate difeorrendo dell'altre virtù; Fe- 
lice dunque chi abbraccia quetto efercitio , poi che fi 
rende fra l'altre gratie , forte muro i tutte k ter ati oni . 

Hor tornando all'ordine, da tenerfi,in q u erta parte 
dell' oratione ; dimandato al Signore quelle gratie che 
conoferaiàauerne bifogno,come se detto non è du- 
bio, che le virtù , & gratie , ogn'vno li conofee per fa- 
perle dimandare» ma per maggior faciliti , & anco per 
poter fu bito sbrigar ti,con l'intelletto i vedere quefta, 
ò 1 altre virtù,ne poneremo alcune vmuerfati»acciò l'a- 
nima orante facci forza con la volonti > & non fi trat- 
tenga con il vedere dell intelletto, & prima li doman- 
daci vna perfetta cariti, nella quale confitte tutta la^# 
perfezione chriftiana , anzi quetto, è 1 obligo tuo , de - 
0 x Commandamento di Dio . Hoc eff praceptum meum, 
vtdiligatisinuicemloan.x^. Secondo li domanda- 
ci humiltà interna» & efterna, la quale quanto più re- 
gnari nel tuo petto > tanto più farai fanto . Terzo li 
domanderai obedienza > & rafìgnat ione con la quale 
talmente ti potrai rendere grato à Dio , ad imitatione 
di Dauide, al Signore tanto diletto, che di lui diflt-/. 
Imeni hominem tuxta cor meum : non per altro , che 
fociet omnes voluntates meas > ( prendi fidutia, che ciò 
fi dice ad vn peccatore come fù Dauid . Quarto li do- 
manderai vn difpreggio di te lidio, accompagnato da 
pouetti di fpirito , 6c anco mendicità di tutte le cofe 
create,* on quetto imitarai il Signore, il quale dice.0/? 
Jctte a me quia mttii/tm>& b imtlts corae.de della po- 
ne rtà4>i mudo , òt vuferfi ftu$ cjje, vtàe, & vende 
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omnia què habes>& da paupertbus% & anco nel cantico 
Magnificat, fi dice Lxur tenta impleuit bonis 3 & dtui- 
tes dtmtft Inane* . Quinto li domanderai la fuapre- 
fenza,che confifte portare Iddio Tempre auanti gli oc- 
chi > oa ihe nafee vna compofitione dcty'huomo intc- 
riore^ cfteriore,morrificando Ja Jingua>onde dice S. ^ ' 
Giacomo in c.3.^/ no effendi in verbo bicperficlui Iacob . 
t(l vìr, de anco la tompolnione delli occhi aggiungati cap j. 
doci di più timore , de riuerenza di far tutte 1 actionij 
parlare, cogitare, & altre, con molta peffettione pen- 
fandoti di (tai e, alla prefenza di Dio; In fomma ne re- 
fulta vn'huomo , & huomo perfetto come nella facra 
Genefe 7. Ambula coram Dea, &e&o perfeclus. Sello Genef.17 
li domanderai che ti riempia delli doni, & frutti dello 
Spirito Santo; Virtù Cardinali^ Theologali Settimo 
. Jo pregarai con molto affetto , che ti liberi , di non in- 
ciampare in peccato , Se quella , è vna gratia laquale i 
maggior Santi della Chiéfa, do ppòeflere arri uati slm 
perfezione , non hanno domandato altro al Signore, 
eccetto che li iiberafle da commettere il peccato . Fi- 
nalmente li domanderai vna purità in tutte le tue ac- 
tioniifpetialmentc che l'amor verfo Dio,& il pro/fima 
fia puro, & knza interefle veruno, foi zandoti femprc 
nel dimandar le gratie vfare alcuni motiui principali, 
che inducano alle virtù , come per efempio dimande- 
rai charità, dirai, Signore donamela , perche tu meriti S 
cffereamatojcosì anco (a carità verfo del proffimo,ac- - 
ciò lui fia lodato,riueriro,& ringratiato. 

Auerti di più di non fattungannarcnel doman- 
dare li doni, 6c le gratie, che non tonGite vna tal peri- 
tione nel vedere nell'intelletto che Dio ti farà la gra- 
„ ' da, ma fi bene confitte nella volontà , c]uantun s u<^ 

E nell'in- 

A 
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nell'intelletto non altro vedetti che timor delli preca- 
ti A quali vna feparacione fri te, & Dio>& che non fa- 
rà per farri gratia > tu lafciando tal fentimenro, ò lume 
ndl intelletto , vatteni all'aitato di voi unti mondan- 
do al Signor li tuoi bifogni ponendoti in vno abiffa 
d'h umiltà co allegrezza entrerai nel coni petto del Si- 
sam. 9 ? gnore, fecondo cheinfegna Dauid nel Salmo 99. 

troite tn confpeftu eius in exultatione, ne ti dia faftidio 
il penfiero the ti diceeffer tu peccatore, & indegno dì 
qualfiuoglia gratia, anzi tal pmfiero ti (eruirà per me- 
zo opportuno per domandarla dicendo,& perquefto 
io le domando, perche ne hò di bifogno, refendendo 
ancora il riceuere di quelle non al tuo merito, ma alla 
fola miferitoidia di Dic>,fimilmente guardati, che nel- 
l'oratone non diuenti fupeibo,che dimandando vna, 
ò due volte vna gratia , & non intuendola lafci di più 
domandarla . Quefto fai ebbe vna gran temerità,^ an- 
co moftrarefti affai fegni d impatienza » di non voler 
perfeuerare nel domandare, & chiedere, fapcn Jo,che 
moke volte Dio non fubito concede le gratie $ ò per- 
che vede la tua poca fede , ò che non fard tempo op- 
portuno , & per prouartt dipatienza volendo vedere» 
come ti trou» forte nella Fede,& perfeueranzajò pure 
per volerti dare quel che domandi con tuo merito,fa- 
cen dot i dentare , con chiedere vna cofa tanto tempo» 
Siche fempre nell'orate prefeuererai, & battolai, per- 
che al ficuro ri ceuerai quel che domandi,guardando- 
ti di non mai celiare dall'or atione > perche non riceui 
fubko, qael tanto che domandi, attribuendo al tuo 
demerito il non rioeuerlo , eoe ciò fia vero , fappi che 
quei tanto che riceui , le ti fufte dato per folo merito» 
non farebbe gratia>quanto alla fidutia che deui hauerc 

dalla 

V 

- 
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dalla parte del Signore,qucfta deue efTere fenza mifn- 
ra,mentre che è più preparato il Signore^ dare,& co- 
cedeie gratie, che non è la creatura 4 dimandarle ; Et 
fc fi ricrouaiTe vn cuore così dilitato per rìceuere (à 
modo dj dire tutto il Paradifo , farebbe più fàcile Dio 
à donarglielo,che la creatura à riceucrlo , Qual padre 
fe per arricchire il figlio hàbbia impouerito le ftcflb, 
non ferà ( cadendo in necefsità ) fouenuto dal figlie? 
Tanto differente è la pietà dell'huomo da quella di 
Dio, quanto differite il finito dall'infinito, e la creatu- 
ra dal Creatore , Ma che dici * Se quefto Dio all'huo- 
mo> talmente ha communicato fe fteffo,che per amor 
che li porta , ctudelméte fi è morto : Hor fe vn Padre* 
e Padre Iddio è ftaro sì liberale dell'honore , fama , & 
vita del proprio figlio, come non farà liberale in darti 
qualfiuoglia lecita gratia , che Ji domandi ì Quantun- 
que li dimandalTe tutte le virtù di tutti li Santi, & tut- 
to il Para difo farebbe affai poco in comparatane , 
quello, che ti hi donato . ( tal liberalità fà ceffare Ul, 
marauiglta di quel che tanto ftupendemente hanno 
operato lì Santi; anzi più torto deui marauigliarti,ftan- 
te tal Dio liberale , ch'efsi, più non habbiano fatto ) vi 
feruirete ancora di tre fimilitudini, vna delli quali c di 
S. Agoftino . Due altre fono del Signore nell'Euan- 
lo. Dice quefto Beato nel fermone i6.De verbi s Do- S(TW , J5 . 
W f«/,vnabellifsimafimilitudine , & è quefta; ludex 
enim inìquus nec Deum timens,nec hominum reuerens, 
audiuit tamen viduam intcrpellantcm Je » vifìus tedio* 
non pittate indi flatus : Cioè vn giodice iniquo poco 
timorofo di Dio,& niente reuerente delfhuomini, in- 
tendendo vna vedoua,chc li domandaua gratie, vinto 
dal faftidio non delia pietà condefeefe alle fue voghe; 

E a fiegue 
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uegue il fanfo h comparatone, & dice , Si ergo exau- 
dìutt, qui oderai , quod rogabatur y quomodo non exau- 
diat , qui vtrogemus bortatur / Cioè fe picrofo fi di- 
rr.oftrò l'iniquo , che odiauacffer pregato, come non 
concederà grati c , colui che ci inuita, ti chiama , & ci 
eforta à pregarlo , EiìfteiTo Signore auido d'arrii birci 
lue ci i & donaci vi nell'Euangelo in San Luca al i i.cap. am- 
monendo, anzi pregando che damo folleciti à aimaa- 
darli gratie , & per farci capire la fua gran prodigalità, 
& propone duefirailitudini > Ja prima , dell'amico che 
hauri vn altro amico, & domandandoli del pane in 
pretto, quantunque fé ne Aia al letto>& li rilponde da 
dentro di non poterli leu are à predarli il pane , & fe 
quello di fuora non cefla per quefto di domandare» 
- & importunare lamico di denrro,che fe la amico non 
fi leuarà à darli il pane , perche li è amico 5 fi leuarà da 
ietto per il battere, & faftidiofo perfeuarare . Così di- 
ce il Signore domanda del li fauori,& gratie, perche-» 
fe io non te le dono,perche tu le meriti , ò perche fei 
chriftiano,te li darò per la voftra fortezza, & perfeue- 
ranza. Daquìficauarinfelicitideilimiferi dannati, 
nel giorno del Gioditio , quando faranno domandati 
delle virtùjdie hauranno hauute 3 & rifondendo non 
hauerne, dirà il Signore, à chi, & con che Utenza l'ha- 
uete domandato . ) La feconda (Imilitudine c'infogna 
non minor modo , ne minor confidenza nelf orarci 
di quefta , dicendo il Signore ,fe tu chriftiano ha- 
uendo vn padre > che fuiiceratamente , t'ama , de h di- 
mandi vn pane forfi ti darà pietra, ò pure fe li doma» 
di vn'ouo, forfi ti darà vn feor pione, ciò al ficuro noa 
farà ; Hor fe quefta integriti , e bontà li troua fra voi 
hu omini di guaiti coftumi , à ha padri mondani , che 

fai* 
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farà ìq vn D?o; turco buono, & carità il quale ama IV 
mor'infiniro f nza intereflTe veruno le creature > Al ff- 
curo > fe tu thriftiano non fuffi ingrato figlio, molto 
più concederebbe Dio : tuo padre ; fpetialmente fo 
fuffi huraile nel riccuere i doni , & p erfeuerante nel . 
chiederli. ' ' 

Auertì dì più nelforationc non augnare mai rag- 
gione quafì volefli difputar con Dio , ò infegnar Dio, 
ma folo il bifogno : potrai qualche volta sì bene mo- 
fìra i 1 il fine , per la (uà gloria , ò altro , come se det- 
to di fopra , circa il moda , forzati eflcre fempré di 
modo alIcgro>roa dalie-grezza fpiritualc,imaginandoti 
il Signor ftar in fefta, feeddo quello di Dauid nei Sai. ^m.^ 
99. Introìte in confpfftu eius tn exultatione : nó lafcian 
do racordarti , come habbiamo detto , che ftij forre 
nel perfeuerare, & nei chiedere , afsicurandoti , che fe 
fi ntrouaflc creatura,che per vn mefe continuo diman 
dafle ai Signore l'amor iuo,farebbe difficile i credere, 
che tal creatura il vero amore non ottenefle in più 
cumulo di quello che domandarti gioua per 
acquiftar viuafede nel domandare , leggere 
TEpirtole di San Giacomo , 8c fij perfeuc- s*Giae. 
rante nell'orate, perche fpero al Signo* 
re quanto domandi otrenerai , come **, 
fciia>& S. Domenico che ogni co- 
fa che domandò ottenne»prcga 
il Signore per me,che mi fac 
r eia fuo feruo, e mi do- . _ 

ni la fua gì atia_* > 
€ gloria-. 
Amen. 



ME- 
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MED ITATION E PER IL LVNEDI 

PVNTO PRIMO. 

Del lattar de i piedi , che fé il Signore 
alli Juoi Difcepolt. , 

ONSIDERA, ò anima innamorata de 
Gicsù, tuo amore, come lo vedi occir , 
pato inatti di gru di (sima humiltà,tuc- 
to per dare efempio à te , acciò l'imiti; 
peròleuandofi da menfa, in cambio di 
darripofo ai Aio corpo, comincia àia- 
uar i piedi alli fuoidifcepoli: qui vedi Iddio riuerito 
dalli Angioli , adorato da tutte le creature , ingenoc- 
chjato auanci li piedi dell'huomo,queIlo, che con \tu> 
mani creò il Moncio, & infiniti ne può creare , quello 
che beatifica l'Angioli , con fifteffe mani laua li piedi» 
che fono l'infima parte della creatura: qui vedi mara- 
uigliato San Pietro, & attonito vedendo canta burnii- 
tàncl Figliolo di Dio . Contempla dunque tu chrt- . 
fliano , <& forzati con rioceiletto vedere Iddio abbaf- 
farfi à tanto , che nuJJa creatura pocna immaginarfeio, 
fé lui jn effetto nò fhaueffe fatto» vada dunque l'huo- 
mo ad inalzar fi a ranco , douefe non per gratta > non 
potria mai arriuareijne lafciarai adietro il vedere vna- 
bifTo dipartenza, mentre continuando il Signore cale 
officio,arriuò à lauar'i piedi à Giuda,più lordi di pec- 
cati, che di fango, & più odiabili al Signore , che tutta 
la lordura del Mondo: qui vedi con quefta patienza 
fopporca accoftare le fue purifsime mani , à quelli ne- 
fandi piedi i ma non concento di quello , non folo li 

laua, 
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laua , mali bacia , come (cordandoli affatto del tradi- 
tnento*che quelli piedi fliaueuauo à procacciare: Ve- 
dete dunque ò Cieli, ò Terra, e ftupite dell'opre marr 
fuete di Chrifto. Vada quel vendicariuorprenda ven- 
detta delle fue ingiurie, fe pure lì batta I animo di 
ciò fare , vedendo i'bumjltà , & patienza del Figlio di 
Dio . 

SECONDO PVN 




r ti pertò Cfotfìo in lafiìarti ti Santifim* 
Sacramento dell* Altare . 

j E D 1 , 6c ammira, ò anima fe pur non 
vuoi vfeir fuora di te (iena , in confi- 
derai > fan.or grande > che ti portai 
Chrilìo in lafciarti,i] fuo S A C R A- 
TIS SI MO Corpo ; per cìbo,rhe al 
tro fegno d'amor ti potea dare ? 
che altro dono « poteui imaginare > di domandar- 
K nella fua partenza* beneficio al ficuro,chc non»» 
hanno riceuuto* ne Abramo /nè Giacob,nè nclTu- 
nò ndJa vecchia legge ; quantunque fuflero gran- 
difsimi amici di Dio , che però diceua il Signore nel 
Euangelo in San Luca al 10. cap. D/c* emm vobìr, 
quod multi Prophet* > & Reges x oluerunt videre , qu* LttC,c * ,#v 
•voiKtidettstà' nonviderunt . Hor fe quefio diceua^ 
della vifta ; quanto maggiormente fei beato tu,& fauo- 
ritochrifiiano d Va tanto rkeuuto dono , (he c ilei* 
barri di quello/heli maggiori fuoi amici dc/'deraua- 
do vedere * lo nonsò, come per tal bemcficioJ'rrjfiBa 
ckifiiana non iolo per gratitudine > & amore non fi 

lique* 
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liqucfaccia,niami m3rauiglio> r he arriuando fhuemo 
à tal conoiumcnto per ftupor grande non mora,Qual 
amico i dà il proprio Corpo all'altro amico per cibo 
ogni giorno the lì piace ?;Ciò hà fatto Chritto à te_ji 
Chritìtano, donandoti non vn Corpo femplice* 
vnico al Verbosi Figliolo di Dio. 

TERZO PVNTO 

Della Reverenza, & Preparatone , che fi deue à quello 
Santi/fimo Sacramento ì. 1 

AVENDO confiderai fino adef- 
fo l'amor grende di Dio , dimoftrato 
to per mezo del Santifs.jSacramento, 
fi u pifei aderto riguardando la Sua.* 
Maeftà>& eccellenza, che è sì grande, 
che come dice .San Gio. Chrifoftorao 
Ghnfoii. nella humilia 70. Quod Angeli vidètes, borre/cunt>neqì 
70. libere audìt intueripropter emicante inde.. Splendore Jhoc 
tiospafcimusjjuic noi vntmur. Hot fc la madre di Safo- 
ne per hauer villo vn Angelo, pesò douer morire>ch« 
deui far tu che non folo vai per vedere, ma per vnirti, 
& incorporarti col padrone delli Angioli ? Se Moisè 
per parlarli digiunò quaranta giorni, di che modo de- 
ui comporti d'anima, & di corpo tu, che fei per pren- 
derlo per cibo? ma ohimè cofa da piagere,che vn chri- 
filano babbi più timore di parlare con vn Principe^ 
terreno , the di prendere vn cibo celcfte , inoltrando 
minor cu Ito ai vero Iddio, il Cariti iano, che non mo- 
ftraito li Turchie li Gentili a ih falli Dei , < ola non fo- 
lo>dd non krjucrfi#ma ne anco da imaginarii. 

REN : 
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Rendimento diGratie. 

ATTO il redimento di gratie , delli 
bencficiXvniucifaJi , & particolari con 
la mente,come di fopra,e notato nella 
quarta parte, chiamala rendimento di 
grarie , potrai le ti piace leggere l'in- 
fraferitto rendimento di gratie vocale, 
come fiponerà notato, per ogni giorno,così anco del 
Ja petitionc vocale > che fi ponera nelf vltimo di ciaf- 
chedun giorno,con vna colletta pigliata dal Breuiario: 
le quali cofe finito di meditare li punti, & fatto il ren- 
dimento di gratie, & la petirione-con la mente , come 
di fopra habbiamo detto,potrà ciafeheduno ì Tuo be- 
neplacito ricetarle,perche ciò non è necefiario, haue- 
dola pofta in quefto loco per l'incipienti , & per ls_> 
donne ; l'altri potranno finire loratione con dire vn_i 
Laudate X>ominum omnesgentes , ò altra deuotionc^ 
che li parerà.ll rendimento di gratie voca!e 5 è queflo. 
t Gran Signore,ti ringratio di tanti benefici^ fauo- 
riconcedutimi , fpetialmente di quc(to,cheperinfe- 
gnar i me fuperba creatura , la vinù , dell'humiltà, hai 
voluto occupare la tua Maeftà,& grandezza in eferci- 
tij si vili,& con tanta patienzailècondo ti nngiatio che 
nonfolo in darmi cftmpij ti affatichi, ma per mgftrar- 
mi femor tuo ver lo di me, ellere infinito^ iafeiattj il 
tuo corpo per cibo : beneficio , che non hauria faputo 
domandarti,quantunque iecon tutti l'Angioli hauef- 
fiftudiato fopra di ciò per lunglufsimo tempo,fo!o 
tua amorofa inuemione è itata caufa di farlo. & ncrL_* 
potendo pienamente ring atjai tene lolo , ne in com- 
pagnia de Santi, & Angiola piglio il tuo IteiTo Samif 

F fimo 
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fimo Corpo, & Sangue, & in rendimelo di gratin 

relo&'rifco. ■ 

ORATIONE. 

TI prego Signore a volermi donare qucfta virtù 
deli'hamilc* , da V. D. M. con sì raro efempio 
integratami , perdonandomi ancora tutti fatti di fu- 
perbia,che fino aJeffo hò fatti» & così pieno d'humil- 
tà, poffa con alquanto di difpofltione rehdermìhabi. 
le à riccuere quell'altro dono , da te offertomi, & do- 
natomi,cioè il tuo Santifsirao Corpo nel Sacramento 
dell'Altare,»! quale intendo, & voglio pigliare, coru* 
quella preparatione>& di quel modo, che l'hano pre- 
fo tutti lì Santi con tutti li tuoi frutti, fpetialmemc_/, 
che effendo lui fuoco , venga à diffeccar Thumor del- 
1 amor proprio j acciò arda d'amor tuo in fempiccrno 
Jftmen. 

f. Educas Pattern de terra. 
91. Et Vìnutù) &c. 

O R E M V S » 

■ 

Aneli nomini* fui Domine, timorem pariter y & a- 
morem fac nos babere per petuum , quia nunquam 
fine tua gubemattone deflttms , quos wfoltdttate tua di- 
, lecitomi tnftituis . Per ChriiìumDomtnum noRrum. 
Amen. 

Benedf camus Domino. 

Deo grattai . , 
Tìdelium Anim*. Amen. 

MB- 
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MEDITATIONEPER IL MARTEDÌ. 

PVNTO PRIMO. 

Del f Or 'atiene neltOrto . 

»• 

ONSIDERA cuore inrbcaro,ver- 
fo il tuo dolce, & fuaue Giesù , come 
adeffo fe ne ftà amaro,& mefto afpet-, 
tando la morte, entra nell'Orto di 
Getfemani , & vedrai che ti da efera^ 
pio , Come in ogni tua battaglia deui 
ricorrere ali oratione, qui vedi, che eflcndoli raprefen 
tati tutti li tormenti della fua Paffione , & fpetialmen- 
te , che molti {ariano ftati ingrati del fuo fangue fpar- 
fo : fu foprauenutò da tanti interni dolori > che fudò 
fangue, & come dice l*EuangeIo, cominciò à tremare* 
& effer mefto,& venire in angonia di morte, talmente 
che cofsi infanguinato per 1 abodanza del dolore non 
potendo regerfi in piedi cafeò in terra : Hor vedendo 
il tuo Saluatore in tanta agonia dì, ò cuore che fei di 
pietra fe per amor non piangi , piangi almeno per li 
tuoi peccati , perche effi fono caufa di tanto dolore, 
all'Innocente Chriftoi la tua gola li raprefentaua il fie- 
le; la tua fuperbia , & firaulatione li ricordaua Top- 
probrio, il quale doueua riccuere in gran cumulo per 
tutta la fua Paffioncpiangi hormai, & cefladi grada-» 
dal tuo peccare per folleuare da tanti dolori il tuo 
Chrifto. \ 




F a SE- 
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SECONDO PVNTO 




Del tradimento di Giudh & dell arriuo di quello 

iielt Orto . 



ENTRE haurai mirato Chrifto, co- 
sì tutto pieno di (udori , di fangue, 
abbandonato da tutti l'amici , pieno 
di timore afpettando da bora in hora 
lì miniftri per effer lcgato,dà vn fguar 
do à dietro, & vedrai Giuda apparec- 
chiato per tradir il fuo Maeftro : ÀH'hora quando 
C hrifto ftaua piangendo la fua dannatione , all'hora^ 
lui correua per tradirlo ; qui ammira la manfuetudine 
del Signore che eflendo tradito da vno , il quale l'ha- 
wea fatto ApolioIo> & elTendo da quello tradito» pure 
Io chiama amico j Confiderà anco che era venduto à 
Mercadanti > che defiderauano la fua morte a guifa_» 
diffamati lupi? rifguarda la battezza del prezzo,men- 
tre che più fi vende vnanimale inrationale , che il Pa- 
drone del Mondo , all hora quando lui compra fc_. 



tua anima con il foo (àngue , che è di prezzo infinito, 
& mentre così defolato fra nemici fi rroua , pure fana 
infermi, & vfa mifericordiai Perche dunque ò chriftia- 
no ti lagni fe non fei fubito confolato , quando leg- 
giermente fei trauagìiato^ non hai à propofito quel- 
lo .he defideri, & domandi . 



TER- 
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TERZO PVNTO 

Della prcfa, & ligata del Saluotorc • ■ 

■ 

' 'M^^à ONSIDERA ) ò chriftiano > come 
, ^f^i3F| quelli inuidio(5)& affamati lupi del fan 
J p^Wl g"C del dolce Agnello,eiTendo arriua- 
^A^^lJ ta l'hora della lor preda di sfocare i] 
é^^^^M ' oro inuidiofo fdegno prefero Chri- 
* fto.& Io ligor no, alfhora, chi lo burla- 

va da vna parte, & chi da vn altra; chi da vn modo> chi 
tfvn altro lo maltrattaua : altri con forti gridi alzauano 
la voce fino al Cielo à guifa di vincitori» quando han- 
no la vittoria in manojcome fecero li Philiftei quando 
hebbero Sanfone nel loro potere . Pigliorno gli era- _ 
pi; > & ligorno quelle fantiffime mani, che poco prima 
haueuano adoprati tanti miracoli, piangi, e compatifei, 
ò anima al tuo Chnfto tanto adolorato; mentre che_-> 
prima s era (parfa di lui tanta fama ir quel popo!o,per 
tanti miracoliliupendi operati, & dopo fi vedeua con 
vna fune ligato , c mezo caminando , & mezo tirata 1 
non potendo andare con quella grauità, che lui fole- 
ua,macome piaceua à quelle furie infcrnali,con tutto 
• ciò guardalo,mitalo tutto manfueto in tanti n: ali trat- 
tamenti . f 

Potrai in quefto giorno meditare lafflittione della 
Madre, & dei Figlio; del Figlio trouandofi iafeiato, & 
abandonato da Difcepoli , 6c lontaoo dalla fua Santif- 
fima Madre : della Madre piena di noui dolori , per 
non porer vedere,& compatire al Figlio, però anelerai 
c^pme à darncle noua > dicendo > Vergine fanta Tappi, 

che 
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chequefta notte il tuo Figliolo è (lato ligato , & io co 
li miei peccati fono dato vno di quelli , che l'hanno 
fchernico , quantunque io fapeffi eflere Iddio > hora-# 
vengo à darti rioua , come t ho accompagnato à trc# 
Tribunali per tanti anni,che l'ho offelo, adefTo mi tro- 
tto pentito dimandando la rerhifsione da voi » che li 
fete Madreigiilui me hà perdonato; & Tenterai, che ti 
diràjti perdono, ò Figlio, però diteme come (là, e che 
fi il mio diletto Giesù * àc cosi meditando per ordine 
li dirai quello che hà patito Chrifto : (Contemplando* 
òt compatendo al dolore dell vno A faltro,pen landò 
come tu peccatore per li tuoi peccati fai tanto che due 
candidi gigli patifehino tempefta^trauaglu 

V 

. • » f m , * ~ • • 

Rendimento di Gratie. 

R A T I E ti rendo Signor dell Vnt» 
ucrio , già m'accorgo , che chiaman- 
doti noi MaeftiOjdiciamobencmen- 
tre c'infegni con viui efempij , come 
| in ogni occafione , debbiano ricorre- 
J re airorationc,la quale fe noi imitan- 
doti abbracciaretno,ci fi fa nota ia ftrada di eflere coti 
fe & infiememfiemetiringra t .o d,ciuenefemp.o di 
vera pazienza , quando che eflendo da vn traditore^ 
fotto titolo di pace tradito , lo chiami amico 5 ma di 
che modo mi dourei affatigare in rendermi grato al 
terzo beneficio che mi fai , mentre che la mia praua li- 
berti nel mal'oprare , tu la paghi con farti ligare le^ 
tue fantifsime maniill mio offendere del profumo, tu 
compri con riccuere fchiaffi, & f.hern.mentt,ò J>igno. 
re, fe non fuffe la tua diurna pietà, e prouidenza ,U_ 
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qualfìichc con il tuo fanguc io poffa ringratiarti.Che 
potrei io fare per te, quantunq-, haucfti 1 amor di tutti 
li Santi i Angioli , Cherubini , & Serafini ? quali tutti * s 
meco chiamo à ringratiarti , offerendoti f iltetfo tuo 
pretiofifsimo fanguc in rendimento di gratie . _ 

ORATIONE. 

TI frego Signore , & hò fidutia di ottenere quel 
che ti domando; mentre vedo 1 affai>& infinito, 
che liberamente m'hai donato , facilmente haurò quei 
poco, che humilmente ti chiedo ; ét è che mi vogli fa- 
tiare hauendo vna ardente fame» & fete,& fe domati* 
di » di che hò fame ? ti dico $ & ti ri fpondo, che mi ve- 
gli far patire, legare, fchernire, dalli amici tradire,* fi- 
militudine tua, & acciò io non entri in ternario n i > non 
folo t'obedirò mentre me dite : orate > ma affettuofa- 
Hieiicc ti prego di darmi quefto fingularifsimo dono 
v della continua, & afsidua oratione . Amen. 
f. Tyivet thminojufceptor meus. es tu 
'K.-£r refugtnm meum Deus meus* 

' O R E M V S. 

. .... • • . 

A De/lo fupplicationibus no/iris cmnipotettj Deus, 
<vt qutbus fiducia fperando pietà tu indulge s con- 
jueta mi/ericordia tribue benignus ejffeclum * ter (.bri- 
Bum Domtnum nvilrum , &c. 
Bene dteamus Domino • De 'o Gratta s . 
Fidelium anima per M i[ericordiam&Q*Amcn. 



ME- 
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MEDITATIONE PER IL MERCORDI 

PVNtO PRIMO. 

* - ■ ■ 

Del riceuer del Schiaffo il Signore • 

OMINCIA chriftiano à carninarei ♦ 
accompagnando Chrifto , i! quale è 
hoggi menato à cinque Tribunali >& 
in ciaLheduno d' efsi ingi uriofa men- 
te patifee per te , in vno , è fchiaffeg- 
giato > cioè nella cafa di Anna ; in ca- 
fa di Caifa è percoffo, & fputacchiato,in quella d'Hc- 
rode è fchernito» reputato per pazzo, veftito con vna 
vefte bianca , in fegno d opprobio , & di pazzia , in_. 
quella di Pilato è flagellato, coronato di fpine,& ooti- 
denato à cruda morte; qui tu vedicene in vno di quel- 
li Tribunali rifpondendo cortefemente al Pontefice, 
vno di quelli mimftri li diede vn (IhiarTo ne! fuo vol- 
to diuino,onde nonfolo mirarai la fua manfuetudi- 
ne,nelrifpondere, ma guardar» quel volto, nel quale 
defideranò l'Angioli guardare ,ftar arrofsito , per ha- 
uer riceuuto vn ftbiarfbi & con tutto ciò modefto , fe- 
reno, & non turbato, per moftrare , che allegramente 
ff per te patifee . Patta più innanzi , entra nella cala di 
* \ Caifa,oue lo vedi, che non volendo Farlo degno di ri- 
' fpofta , quei Scribi fi volrorno (òpra di lui come cani 
fcharricando {opra di lui tutta la lor rabbia,& ira. 



• 




♦ 
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SECONDO PVNTO 

Detti trauagh , che /offrì Qbrtfto in quella mite . 

IFFICILMEME, ò anima potrai pei*, 
fare , è pctrd l'intelletto capire, chc_> 
quello il quale è la gloria , e follazzo 
deli' A ngioli quello in cui fi compiace 
iliommo Padie,fene(lia, nói folla* 
zare nel feno Paterno,non ad cflèrc-# 
tenuto dall' Angioli nel Paradifo,ma fcherniro,& bur- 
lato da manigoldi, entra di graiia in queAa notte net 
I Atrio di Piiato^ue vedrai il tuo Chrifto afsifo fopra 
vna pietra in vn cantone di que!lo>ben ftretro legato, 
& da quando in quando, fi leuauano quelli manigol- 
di per pattar il tempo, & fuggir il fonno, & altri li da- 
nano vane percoffe, altri lmgiuriauano dicendo,^ 
tu fufsi Figliol di Dio, non ftarefei hora nelle noftro 
~inii& altri in altre maniere lo maltrattauano. 

PVNTO TERZO 

Della Flagellatine alla colonna del Signore. 

i;OPPO tante ingiurie, nelMeffanot- 
te,fu leuato da quel luoco il Signore, 
& crudelmente legato alla colonna^ 
oue cominuorno, * percuoterlo, non 

come femplici miniftri , ma inficme in- 
Cerne come furiofi>& feroci, però era- 
no quei colpi accompagnati da empietà , & rabbia^. • 

G Quello 




J 
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Quefto,è vno delli maggiori fpcttacoli che fi vedono 
nel mondo. Chi haurebbe penfato nelle fpafle di Dio 
calcare colpi sì durì,& numerofi, credo che gl'Angioli 
in quello fatto ftauano attoniti, adorando la bontà di 
Dio,che quiui fi difeopriua, & fe quella Diuina bom* 
non li hauefle trattenuti , forfè per vendetta di tal ol- 
traggio verfo il lor Creatore,haueriano alIhora,allhe- 
ra fatta dura ftragge di tutti f huomi del Mondo. 

Rendimento di Gratie . 

te^N gran trauaglio mitrouerci Sign®- 
re > fe non fapefsi la mifericordia tua, 
laquale non fi cura voler dalle creatu- 
re quelloffequio,che meriti, ( ciò nef- 
funa,& mai potrebbe darti) ma ti con- 
tenti di quel poco, che può, cioè di vn> 
picciol cuore tu ti fatij, con l'affetto di quello 5 Dun- 
que ti ringratio delli trabboccàri fauori ,ò per dir me- 
glio delle nouc ftradagcmme,& inuentioni trouate^ 
per fauorirmi , chi porca imaginarfi >che il Giodice de 
viui,& morti doueffe efler portato j>er tanti Tribunali 
per riceuer fentenia di oiórré £tircbcfei corteggiato 
dall'Angioli , trouarti efTer fatto paffa tempo di mani- 
goldi ,la peggior forte delli huomini del mondo , ma 
per certo non hauerò ardire ringratiarti dell'inexco- 
girabile dolore fottenuto nella flagellatione, ma mi ri- 
tiro da p3rte con gli Angioli tuoi, accompagnatoxon 
loro, mentre ti vedenoelfere dalvilifsimo huomo cru 
delmenre percoffo,con tremore, & tirflor fanto ti ado- 
rano>& quafi non hanno ardire di liberamente mirar- 
ti mfitme con eflo loro non potendo io pienamente 
iingratiarti, ti compatirò» 

ORE- 
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O R A T I O N E. 

Signor e certo,anzi più che ceriifsimo>che tu vfci- 
ftì dal C ielo con la corona vincitore per ^vincere, 
& fi vede , che in ogni tua imprcfa Tempre riporti vit- 
toria, cella ognvno * ne entra in battaglia à voler con- 
tendere teco in amore,quantunque fia cuore di Che- 
rubino, ò Serafico , mentre è sì grande il tuo infinito, 
6c vero amore, che farà forzato à prinrincontro di ce- 
derrùperò io à tal contcfa non entro,ma ben ti diman- 
do gratta di concedermi , ch'io polla teco entrare in 

fanta emulatione nel patire,& polla vn giorno dire 

Signore tu hai patito ; er me, fcherni,opprobrijiio pa- 
rifeo per te opprobrij > & fcherni, tu flagellato , io fla- 
gellato 5 tu C ro afillo , & morto , io morto per te , & 
mar ti rizar o : all'hora farò contento , & fc fari necelTa- 
rio gloriarmi , di quefto prenderò gloria , & alla tua-, 
gratia re -ferirò Ho. 

f . Deus vttam meam annunciata tibu 
JJi. Pqfuifit lacrimas me a s in con/pecJutuo* 

ORBMVS. 

DEus refugmm noflrum& virtus ade/lo pys EqcU> 
fì& tua prcctbus author ipji pittatisi fratta >vt 
quodfidelìUr petimus,ej/ficactter con/iquamur. Per Do- 
minimi noftrum Iejum Lhriflum Ftltum tuum , qui vi- 
uù)& regnai m facula facuiorum . Amen. 
Benedicami** Demmo . Dea grada s • 
Fidchum anima, Amen. 



C t ME- 



J* Brine nodo di fare 

MEDITATIONE PER IL GIOVEDÌ 

PVNTO]PRIMO . 

Detta Coronatione dì Spine del Signore . 



-SSkjgDSk HI farà quelio>ò anima che hoggi ti trat- 
$ f~\ te teneri dal pianto» vedendo il tuo Signo- 

-ir rc coronato di f P inc / Confiderà quel 
, * ar ™ fuo capo, in cui rifiede la fapienza del Pa- 
dre, & di bellezza è si raro > che la ijpofa conternplan- 
dplo cUceua,eflcr di finifsimo oro, vedilo trafitto da^ 
pungentilsiroe fpine> & tutto bagnato di langue ; Ta 
chiiltiano vai trouando nuoue inuenrioni per oflcrv» 
derlo > & li G;udei inufitatì dolori trouano ; per tor- 
mentarlo . Chi haucrebbe penfato vn Rè di Gloiia,& 
di Corona inpiarcefeibile , efler riputato per Rè faifo> 
& in luoco di feettro darli vna canna ? in cambio di 
adorarlo lo percuotono? ò granmarauiglia. A canto 
arriuò la forza d'amore del Fighol di Dio per te ò huo 
mo ingrato. : y 

PVNTO SECONDO 

- • ! 

DelfejTer moftrato mpublico Ecce Homo. 

^tet ° N ot5 °fiuncnte , ò à cafo Pilato doppi 
f§ kt B la flagellatone , volendolo moit a e in-. 
0 te P u ^ co >P r °f cr ^ ce 9 ue ft e P aro ^>^rt*# 
fyflW V H° ma 9 perche di tal forte ttaua lacerato» 
pst cucco il corpo il iigQO. c che non pofleud ben dt : 

feee- 
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temerti , nè tonofccrfi s'era huomo ,ò pure carili 
battuta» c coucrta di (angue , onde fur necefcjtato a-» 
gridare Ecce Homo i Cioè quello che voi riguardate, è 
huomo inuokonel proprio far^ue,ccmfidera l'afflitta 
Madre di quanto dolore era piena riguardandolo di 
tal forte trasformato , che haurebbe moflb à pietà vn 
duro larìo , tanto più ricordandofi lei del bellifsimo 
volto,e delicate carni di Chri(to,ma auanzain pianto 
te fteiTo, mentre inficine vedi il Figliolo , & la Madre 
credete in dolore, quandoché vedcquelTinnocente 
fuo Figliolo efler riputato degno di morte più, che-* 
vn ladro, e tal Temenza per accreicer vergogna, & do* 
lore èra di voce pubiica gridando i Giudei, Cructfige, 
Crueifige eum.Cixt colloquij almcn con gli occhiò col 
cuore poteuano effer,frà il Figliolo, 8c la Madre, in^ 
quel tempo ?che viccndeuolc pafsione,& cópaftione? 
• •• . 

TERZO PVNTO 

De lfor far la Croce/opra le /falle, al Monte Calvario. 

* 

T V P I S C I almeno, ò huomo, fe_> 
non puoi con affetto compatire il Si- 
gnoie vedendo la fuccefsfone de-, 
iuoi tormenti ; laqual caggiona più 
.dolore al tuo Chrifto,non dandoli 
vna boi a diripofo . Doppè tante per- 
coffe» come riabbiamo detto, che i pena fi potcua < o- 
nofcere,s era huomo, li pongono quel duro Ugno io 
pra k ipalJe>il.quale effendo sì glande, & grane, ne r* 
potendo il dolce Agnello portatole vjfccrt le li <on- 
ueruuano in iudorì jj St tufi fi vedeua vna nufcolsriza 

nel 




5^ BftUfViodo di far 6 

sei Tao volto dlfangue»di pianto,& di fudore andari* 
do in tanti tormenti non piangendo , & non volendo* 
althora effer pianto lui come diffe alle donne, che lo 
feguitauino,ma piangendo fi bene le noftre colpe, 8* 
peccati, in quello tempo confiderà , con quanta cru- 
deltà lo menauano quei miniftri , che per affrettar la 
lor fetta , non poteui difeernere fe caminaua con li 
proprij piedi,, ò pur era inhumanamente portato da-» 
manigoldi. * 

• Rendimento di Gratie . 

Ti S C IT E, & guardate chriftiani , & 
figliuoli di Gierulalem Salomone co- 
ronato, nel giorno della fua feftiuiti, 
I & allegrezza »quado iU coronato dal- 
la fua madre, dalla gente Fkbrea,ma 
, v ... , dirai come in giorno di follennità, & 
d'allegrezza? Sìchri(li?oo ,ringradamolo quefto Si- 
gnore,mcntre tanto ciama,che patendo per noi, quel 
tempo riputa lui per follennità , & allegrezza quando 
patìfee , & perciò più gtubilaùa con lo fpiruo Chrifto 
fotto qdfclle ipinepungenri,che nongodeua Salomo- 
ne fotto la corona doro , & volendoli auanzare à tale 
eloria,fi fà motti are in publico,£w H ornate è giudi- 
cato degno di morte da Giudei , & di peggiore,* più 
mala vita ftimato che vn ladro i il che fecero per mag- 
gior dishonore delia fua paflfonc, sù di gratia nngra- 
tiamolo,imitamolo abnegando noi ttefsi,& pigliando 
la Croce andiamo von colui al Monte Caluar jo. 

- . 

ORA- 
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ORATIONE. 

Signor mio , perche conofeo che tua Diuina Mae- 
ftà, e più facile à donare, ch'io 4 chiedere,non cef- 
farò di domandare acciò , con il mio continuato chie- 
dere, venga i folieuarmi dalla mia mendicità , & rnife- 
cia,& effendo rù ricco d'infinita mifericordia , ti c faci- 
tifcimo I arricchir la mifera pouertà, però ri dimando à 
volermi far capace abondamente della tua gratia>& 
mifericordia,& del tuo fanto amore,acciòio da douc- 
ro fia tuodifccpolo obedendottin quello, che mico- 
mandijvenga ad imitarti in queIlo,che mi dai efempio, 
fa dunque,ò Signore,ch'io fia difpreggiato, & vilipefo 
come fotti tu,& anco ch'io pigli la mia Croce,e ti vo- 
glia feguirc. Amea. 

fi Beatus homo quem tu erudiem Domine . ■ • ■ • - 
yL.Etdelegetuadocueriseum. 

OREMVS. 

-».»»••• ',•*..•.»•• ,. j . » »* t 

| VBf S q^MgtntibusttybonainuiMiapre^ 
J J raffi , infonde cordibus noflris tui amorts affé» 
ftum> xff tèin omntbi£9> èrfupcr omnia diligente s\ prò- 
mi/poncs tuas ^qudomne defiderium Juperant tionfe- 
quamur. Per Dominum noHtù lejum Chifìttm Ttlium 
$uum qui tecum vitsis y & regnai infacula faculorum-» 
Amen. 

Benedicamus Domino. Deogra/ias. 
fideUum ottima, &e. Amen. 

• ■ * » » . . '»;... C* . • 

) ; 

ME- 
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\ 

Leltarriuata diCbrifio al Monte Caluario. ' 

» i ■ 

V A R D A che dolore feriti ua il tua 
Signore 9 & la Tua Madre.quando ar- 
ri uari eoa tanca ftanchezza {òpra di 
quel monte , in cambio di rìtrouar ri* 
pofoi trouano 1 vnb,& l'altro più cru« 
di>& inaudhi tormenti) mentre cht_-> 
non ranco fio quei minili n viddero Chrifto al loco del 
. fupplitio, che bordatoti di legare quelli altri dui» da_* 
crutefiggerfi $ tutti vnitamente diedero opera con no- 
ue atrocità a tormentare il manfueto Agnello $ però 
prima Io fpo^liorono , & diftaccando la vette, rino ua- 
rono i dolori : & dice vn Contemplalo , che nel le- 
uarli la veftc , li leuorno la corona di fpine , & che di 
nuouo co noui dolori tornorno à metterla, Nè fu fen- 
za dolore il reftar nudo,& nudo Copra dvn altra a occ 



SECONDO PVNTO 

Del inchiodar di Qbriflo in Croce. 




O R mentre fe ne ftaua il Signore,cofl- 
mal condotto,ignudo,pig!iorno quel- 
li inhumani manigoldi con rabbia gran 
de il Signore > & diftefo fopra il legno 
della Croce» lo crocififlero pigliando 
quattro chiodi ( che quattro furono 

fccon- 
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fecondo 1 opinione di molti ) & chi chiodaua vn pie- 
ddchi vna mano, & chi vnaltra, in ramo, che Chrifto 
in vn medefmo tempo fentiua dolore in tutti dui li 
piedi » & tutte due le mani , confiderà la Madre qua! 
palsione fentiua nel cuore, mentre fentiua con l'orec- 
chie non dolce m u fica , ma duri colpi , che cafeauano 
fopra li eh odi per chiodar quel corpo, il più delicato 
di tutti i corpi. 

■ * • ■ 

TERZO PVNTO 

Delli dolori che (offrì Lhriflo Jopra la Croce l 

OGGI ò chriftiano fi fpezzano Izjì 
pietre 3 come no fi fpczzarà il tuo cuo- 
i e, vedendo Chrifto sì trasformato, 
che quali la fua fteffa Madre non Io 
conofceua/ guarda il Padrone del 
Mondo,in che delitiofo letto fi ritra- 
ila, le lui s aggrauaua con il corpo fopra i piedi 3 fi apri- 
vano le ferite delle mani>& fentiua nuoui dolori,^ 
lui s appoggiaua con la tefta nella Croce, alfhora 
lpinepiù fe congentrauano nel fuo capo, in tantoché 
non fapeua come foftentarfi in quel ftrett iflìmo letto; 
gufta con lui 1 amarezze , mentre dimandando vn po- 
co d acqua,riceue fiele,& aceto;metteti fra quei due-» 
fronti di do! ori , fra il Figlio, & la Madre, morto (ti il 
Figlio » morta fi contempla !a Madre , & quafi piùad- 
tiolorauail Figlio 1 aiflittionc della Madre, che li pro- 
pi ij tormenti ; de più tormentaua la Madre fangonia^ « 
del Figlio , che li doloti fuoi propri) ; cagionati ancor 
elfaua colon del Figlio » 

H REN- 
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Rendimento di Gratie ♦ 

I Eramcnte Signore tu hai foffiito le no 
j ftre piaghe, tu hai portatoli noftri da 
! lori,tu fri flato piagato per lenoftre 
' ìniqu tà, & crudelmente trattato, per 
I k ncftf e fceleragini x però come potrà 
f^^-jj io ringhiarti di tanti benefici j riceuu- 
ti? meglio farò Signore , fe metterò me fteffo à con- 
fondermi di tanti fauori , & anco di ciafeheduno di 
tuoi dolori con gran cordoglio à compatirli t pighan- 
domi per obietto della mia vifta, quel purpureo colo- 
re del tuo pretiofiffimo fangue i del mio vdito quelle 
dure percoffe cacate (òpra li chiodi per chiodarti, per 
obietto del tatto il graue > & af pi iffitno legno della-. 
Croce , del mio guito il tuo fiele ; èc del odorato Si- 
gnor mi piglio tutto te fteflo che lei fiore di campo. 

ORATIONE. 

t * 

PAdre Eterno>bellifsima inuentione,fu quella tro- 
uata da tua Diurna Maeftà , ma efequita dal giù* 
ito Noè > quando doppò ctfere (tata la terra tutta ap- 
pettata» & infetta per la puzza di tanti peccati , doppò 
UDiluuio i fe un altare offerendoti l'odore del facrifi- 
cio> il quale tua Diuina Maeftà odorando non folo 
ceffafti dal caftigo i ma giurarti di mai più caftigar il 
mondo di tal Cortei Horfc ciò facefti per la figura , che 
abbondanza di gracie donarai per il Figurato , che è 
Ch ifto? il quale fopra l'Altare della Croce fi offeri- 
fee per le mie colpcperò non folo mi perdonerai, ma 
mi darai copiofifsime gracic ; fpetialmcnte quefta, che 

ti . 
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li c hiedo : cioè che tu faccia fopra l'altare del mio cuo 
re Tempre ardere il fuoco del diuino Amore Amen. 
f. M tjerere nofiri Lefu Benigne . 
fyQwpaffuì es prò redemptione Mundi. 

. OREMVS, 

RB/pice qud/ùmuj Domine Juperhanc f amili ant^ 
tuam,pro qua Dominus nofìer lefut Chrtftus 7 non 
dubitarne manibus tradi y nocentium y & Crucis Jubire^j 
tormentum . Per Lhnfìum Dommum noftrum lefum 
Cbrifium Filium tuum, qui vwu,& regrtas tn fault-, 
Jéttukrum. Amen* 

benedtcamus Domino . beo graffai. 
Videhum ammay&c. Amen. 

MEDITATIONE PER IL SABBATO 

PRIMO PVNTO 

Della Bellezza del f Animale del Corpo di Maria. 

L voler l'huomo efplicare vna minima 
particella della Bellezza di Maria, 
quafi impol si bile, dicalo ciò Dionifio 
Areopagita , che vedendola sì bella, 
più del Sole/haueria adorata per Dio 
le non li fufle Irai o prohibito dalla-. 
Fede , & in vero» è tanto bella , che la sù nel Cielo il 
mirarla apporta gioia, & contento à quei beati fpiritt, 
ma che diriamo noi,fe ci fufle aperta la Brada, à pote- 
re, fe non vedere, almeno contemplare, òimaginarci 

H 2 la 




So Breue mode di fare) 

la bellezza, quafi infinita della ( ua anima al ficuro vria 
vifta di sì fantifsima anima potrebbe badare à vn gran 
difsimo peccatore per conuertirlo , & farlo gran Can- 
to. Et che diremo della fua rara, & fubiime perfettio- 
ne ì effendo epilogo di tutte le virtùA gratie, in tan- 
to che fe haueiTcro à marauigliarfi gli A ngioti, folo di 
lei A della fuafantità, doppò quella di Dio fi maraui- 
gliariano : Amala & ~" lM * ftUM 




SECONDO PVNTO 

* • 

* . • 

Delta Grandezza di Maria , & della Reucrenza 

che /elidette . 

ONSIDERA, ò Anima chriftiana, 
come deui nutrire quedaSignora^lla 
quale corrono à gara gli Angioli per 
feruirla, confidcra,che tutti li Santi l'- 
hanno nel luo grado adorata, & final- 

„, mente datutte lecreaturecon molto 

rispetto è riuerita come Madre del grande Iddio , & 
Iddio fletto caftiga quaG, ò alle volte più feueramente 
roffcfe fatte alla Madre, che le fuc proprie . Penìa tu 
la potenza dvna madre apprcffoil figlio, e ditoni 
della potenza della Madre di Dio • 

TERZO PVNTO 

Deli amor grande che è vicendtuolmente fra 

Dio, & Maria. **. 

• * • 

S* Anto Anfelmo contemplando l'amor di Dio ver- 
io la Vergine 4 , và dicendo, Ntdtw bomtnum > aut. 
Ange» 
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Angelvrum penetrare potè ìt ìmmentoatem dìuinì Amo* 
ru$erga Virginem, Cioè nè humano, nè Angelico in- 
iellato può penetrare l'amor de Dio vcrfo la Vergi- 
ne» però fe non polliamo affatto comprenderlo) acciò 
totalmente non ne refliamo priui , poniamo con la__# 
confideratione argumentare qualche parte di quefto 
amore dicendo, che fi come lei fù Santa più di tutti 
Santi fù amata fopra di tuttbfe la confideriamo,come 
Madre di Dio , con dire vna parola comprenderemo 
ogni cofa, cjoè> Iddio ama la Madresdeli'iftefFo modo 
potriamo argomentare 1 amor di MARIA vcrfo di 
D; o 5 i]qua!e come Santa più di tutti» più di tutti Io ce* 
nofceua, più di tutti l'amaua» feto contemplaua corre 
Figlio,thc Thaueua partot ito>cibato> & nutrito» fe an- 
cora lo contemplaua Figlio , & Figlio Dio , che tanto 
rhaueaefahaca, & addio feflalta dandoli più gloria-, 
di tutti i Santi. Se vn'amma entra à contemplare que- 
llo reciproco amore di Dio, óc di Maria fi liquefa iruj 
amore*& voce di llupore fuor di fe ftelfa • 

. Rendimento di Grafie. 

VANDO il Popolo di Betulia mc- 
diance la bellezza > & fanrirà della ca- 
lli «lima Giuditta , fi vidde libero dalla, 
cruda morte, che li fopraftaua da Olo- 
ferne i non potendo di ciò renderli le 
douute gratie ,c ornine iò con moki pa- 
cati e ncornij à lodarla dicendo > T u gloria Betulia, tu 
bonor ficemta pcpult nofìr$ y co(i io,ò gran Rtgina vederi 
domi i beto nudiamola tua bellezza >& pietà rda'Ia 
pon folo cruda , ma eterna morte , non potendoti di 
ciò nogratiai e con tutu li cordiali «.flati dei mio aio- 




ti Brtue modo tifare 

re, m 'conu erto in lode dicendo Gloria vita me 4 fu 
tj -, & in tua pie fate exaUabitur tarmi meum. 

OR ATIONt 

L'Infallibile voce della Chiefa>ò Signora, vi chiami 
madre di mifericordia > laquale del continuo fi 
diftribuifee fopra di più miferi peccatori , del numero 
de quali io fono il prii 









r 



preghiere, Vergine (ingoiare, fopra tutte la più vite*/» 
donaci vita pura, facci facile,& ucuro il camino, acciò 
vedendo il tuo dolcissimo Giesù , di giubilo ci reim* 
piamo in quella vita fempre > & nell'altra in eterno. 
Amen. 

f. Vanita Maria mater Qhrifli. 
91. Audi Rogantes/eruulos. 

O REM V S. 

1 

COnctde nosfamulos tuos auafumus Domine J)euì 
perpetua mentu&tfrporu fintiate gaudere , & 
gtoriofa Beau\Mari* /emper Firgini/intercèjloned 
pra/entt liberari tri fìnta • & aterna perfrui Uiitièu» 
Per CbriHum Dominum noftrum le/uni Cbrifiunu» 
Filium tuum,qui viws> & regnai in fdculafdCulorum. 
Amen* 

BenedicamusDominà . beo grattai. 
TtdehumAmmdpcr MiferKordtamDeL 
Requie/c ant in pace . Amen* 



ME- 
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MEDI TATIONE PER IL 

della Domenica. 

* 

PVNTO PRIMO 

Velia Grandezza, & Potenza di Dio. ' 

REDO al ficuro che fe vn chriftiano 
foccupafle da douero à quefta con- 
templatione delia grandezza di Dio, 
farebbe in terra, come vn Serafino in 
Cielo. Poiché fccófidera>chièIddioi 
iJquale adora, vedi à che nonèvn-i 
Idolo, vn pezzo di legno , ma quello checon vncen- 
110 può annichilare tutto il mondo ; quello che fe ne_* 
ce creafle mille, e mille, oltre che non porrtbbono ca- 
pirlo , fariano al fuo cofpetto vna formica ; quello , il 
Duale poiché tutte le menti h umane , anzi 1 angeliche, 
lhaueranno considerato, eccede ogni angelica, & hu- 
roana cognitione > in fomma è quello che non fi può 
diffinir e, 6c dopò che vn o non lo confiderà, & cercai 
comprenderlo , troua > & proua, che non può capirli, 
quantunque eternamente viuendo , & eternamente il 
confiderai : Hor fe così ; e qucfto Iddio , lafcio pen- 
fare à te fe tal grandezza , ò potenza è badante , à farti 
effere in amorc,in famo timore 3 & tremore, & fu riuc- 
renza, vn Serafino. 




SE' 
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- PVNTO SECONDO * 

Velia mifericordia , <^ benignità di quefto iddìo] 

V A R D A Chriftiano,che fe grardif- 
fima è i'infuflkienza di inrendere I J- 
dio, non minore è quella di comprea 
l dcrc , & penetrare l'abiilo della fua-t 
; mifericordia , mentre che come d{ 
' fopra se vUta rinfinita grandezza di 
quefto Iddio,cfai potrebbe penfarc> eh eflo fu si beni* 
gno ? mentre non folo non è adorato da quella crea- 
tura di niente, quanto lei può , il the farebbe aliai po- 
co, ma (ò pie ci, & mifericordia di Dio) vna tai vii crea- 
tura in loco di honore, non vna , ma più volte 1 offen- 
de . ò gran marauiglia , chi potria penfare , vn Dio si 
grande effere offefo , de da vn niente ì ma aggiunge-» 
marauiglia , non folo , che quefto Iddio non un n ih t la 
tale creatura, ma li perdona ■ Và più innanzi vna c aie; 
è tanta grandezza more con atroce morte per quello, 
che foffefcò gran mifericordia, tali co/e non porri*.* 
l'intelletto capire fe'non mi folle infegnato , Se iilumi- 
nato dalla fede; Ma che diretti t che doppò eller mor- 
to vntallddio per l A h uomo ancora fhuomo rito ni 
ad offenderlo, quali infinite volte, & il Signor beni- 
gnamente li perdona , Iama,& molte volte à grandi ho 
nori ie(alra?ò gran mifeticordia realmente di D-o, 
E' attributo fuo> peiò , e sì grande, imi ero Ih uomo fe 
offendere Iddio,& doppò vn alti o huomo g! h jueffe 
à perdonare : doue mai troueria tanto amore, & beni- 
gnità, quanto largamente in ogni mometno ritiouaw 
Dio, _ TtR- 
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TERZO PVNTO 

Della Reverenza, & bonore > che douemo portare 
à quello gran Signore . *' * 

lfiPy=^L^ER dui capi detti di fopra,nelIi dui 
fm vWjrSi precedenti punti deui portare grande 

honore à quefto Iddio , primo confi- 
S) ^ \|m derando la fua grandezza , & la tua_^ 
"Jjs n^y fi baffezza, fecondo riguardando la fua 
' trabbocante , & infinita mifericor- 
dia» da vna parte prendi timore per la grande Modali' 
altra amóre per la pietà :ma nò con teto di quefto auu- 
ftient^i ; néirvno^& tièllalrrò, cio&in amore>& timore; 
& notiti fcr ton&nderé dàll'Infideli, li quali fe mokp 
dannerà vn a parte apportano atta Chiefa di Dio.dal- 
Taltra rhuomo chriftiano molto bene pot ria prender- 

cosi timorofi>cauti,& humili,pcrfe- 
uerantj nell'ador atione delti loro fallì Dei » Come tu 
chi ift iano,che c onoic i, & fai chi è H tuo f ddiO'vero,& 
giiifto non ti con nei tirai tutto in timore , & humiltà 
non l'adorerai ? no-'I rimerai, & amerai ì non offeruerai 
la fua fantiffima legge ? Deh di qua prendi vno 1 pero- 
ne al fianco per accenderti in amore,guardando la mi- 
feria di quelli, che ne fono priuati , pena de Demoni;» 
& dedannati,i quali cimatamente non l'amano, Io io 
per quefto tu che ne fei capace di poterlo amare , do- 
uercfti iempre di viuo fuoco bruggiare 3 & quado non 
fufle altro per farti amar quefto Iddio , bafta quefto 
che in altra cofa fuor di lui non r troui pace . Se tu ami 
vitKè>perche è riccone potente, quefto può fallire, chi 

1 e più 
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c più potente di Dio, iiqualc è Rè di Rè, Signore dt~> 
Signori / Pertae vi penfare , che in tutte le cofe create 
l'htiorao troua Tamaro del difpiacere ? no p altro , ac- 
cetto che il Signore , in buon linguaggio ti vuol dire, 
fa quanto tu vuoi, ò creatura, perche folo ad amar me 
fei militata, in me folo trouerai perfetto ripofo,& 
pace. - , 

Rendimento diGratieV 

• . E io tutto mi couertifli in lingua no h£ 
\J uerei ardire ò Signore di fciogliern'vna 
per voler lodar la tua potenzi , ò rin- 
viare la tua Miiericordia, ma perche 
fon fpento dall'Ecclefiaftico Configlio 
ti qual oli diccene il ringratiar à te,è co 
la degna, gtufta» & falureuole però accompagnato dal- 
MeflaChiefa militante ti tingratio delli infiniti fau<>. 
ri eccedutomi, no lafciando però d'inuòcare l'Angei 
lieo efercito, il quale co cótinua lode loda la tua Mac- 
ùì , che da mia parte effi Angioli ti vogliano lodare, le 
Do min a rio ni adorare, & per moftrare la tua potenza, 
le Potéfta cremare , & t ucci vietamente giubilando io 
eterno srandifima fetta celebrare Amen « 

'.^M'^O R A TI O NE. 

PAdrc Eterno per gratia voflra mi ricordo beno 
quel che dice» il tuo amatifsimo Figlio,ìn S.Gio. 
al cip. 1-6. il quale volendoci dar animo à domandarci 
gratie ci dice così » in verità ve dico , fe voi volete gr*» 
rie dal mio Padre doman Jatele in nome mio, perche 
canto mi ama, che ogni cofa che l\ domandante vi d a : 

ri* 
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ri: Hor Signore Iddio io obedirò al tuo Figliuolo» 
& in nome fuo ri dimanderò ogni co fa , il quale ogni 
cofa non per alrro incendo» che turto te fteflò, & per- 
che è gratia % tua Diuina Mai fìà me la vogli ampliare 
cio>è dandoci io me fteffo mi vogli accettare. Amen. 
f % Benedicami Patrem> & Vdtum&c. 
fy* Laude mus, &/uper exikemus euminfxcula y &c. 

O R E M V S. 

OÌAnìpotens Jempiteme Deus qui dedifli famulis 
tuis in confezione ver* JUeidternd Trinitstit 
glortam agno/cere 9 & tnpotentta Maie/latis adorare^ 
ynttatem qudjumus y vt eiufdem fidcifirmitate ab om- 
nibus Jemper muntamur aduerfis . Per QhriRum Domh 
rmm no/ir um UJum Lhrijìum Ftltum tu**» qm viuis, 

& regnas in fdculafdcukruM. Àmen. 
Fidelium *mms> &c. 




1 » CON- 

'* I - 

Digitized by Google 



68 



f##* t^&2*tr&b m <5q£fc #£T* «, 



CONSIDERATfONIi 

E T A V I SI 

Per dir l'Officio con deuotione . , 




';• PER IL DOTTOR 

NCESCO ANTONIO 

ROCCA NAPOLITANO.. 

Libro Secondo ' fc 

." - . . 

ARIA vn procedere in infinito s'io 
voleffiin queftoloco apportare tetti- 
monij in proua della vtiiirà,chc appor- 
ra il dire l'Officio con deuotione » Di- 
calo quefto vn'Agoftino , vn Geroni- 
mo,vn Domenico, vn Francefco; Dicalo 
finalmente la fchiera tutta>di tutti fanti Padri » Mona- 
eli A Eremithdi qnant VtileJ e flato il dir 1 officio con 
deuotione, & fe parliamo dell'eccellenza delli Salmi, 
dice S. Agòftino nel proemio che fa dellefpofitionc 
di quelli; Pfalmus tranquilla a$ animar um^ eft> fìgnìfer 
Pacis>Perturbationes>vel fiuéìus cogitationum coòìjbfs, 
irawndta reprimcm # luxuria rtfclkns>fobrietat? fug- 

gerens 
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gerenti amicitiam congrega*! adducens in eoncordiam 
dtfcrepantes s reconciitans immicos>quts enim vltra ini- 
micum dicat eum , aum quo vna ad Deum P/almi cmi- 
Jent vocem ì ex quo intelhgitur quia quo d omnium bah, 
norum maximum eft , ebari tatem p/almus i» fi aurati 
& óltre acciò , potiia vna infinità di Juochi apportati, 
per proua delfvtilità del Salmo , & dell officio , detto 
icon deuotione, ma il mio intento non effendo queftoj 
pereffereciò noto, come hò detto però, ma affatigarò 
con alcune confiderationi>& t egole incitare il Religio- 
so * à dir loffi io con quella debita de uo io n c , acciò 
pofia riceuerne quella grandissima vtilità , che fu foH- 
t o caùfarfi da quelli antichi Padri, & Santi, ii quali per 
cfperienza,che ne haueuano fi moffero non folo loro 
'à recitar 1 officio del continuo , &xon diuòtione>ma 
come defiderofi del profitto fpiritualé delli altri > con 
preghiere , & comandamenti comandor no 5 che ciò fi 
doueffe fare dalli loro difcepoli, & figli : ma ò gran do 
lore , che al tempo d'hoggi effendo mancata la deuo- 
tione,& rafredata la carità,il choro leuatine alcuni po- 
chi* feruc fpeffo à che fiera, & mercato di negotij, a., 
che catreda,& fthuola d'infegnàre, àebe barca per an- 
dare à poggi di pafsi tempi , à che auanrc 1 camera per 
domandar gratie à Prcncipi, & Signori, à chi capitolo 
per eflfer Prelato , come altro tempo del girono non vi 
fulie fe non quello per li ncgotij,& trafichi> che vaglia 
à dir il vero , in quefti noftri tempi par che fia perla-, 
la fpetie di queli chori de Santi antichi, che gareggia- 
uano con gli Angioli , effendo quaG più la melodia in 
tcnadi giubilanti^ ettatichi cuori verfo Iddio, cJ 
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il tempo di rendere ftrettifsimo conto del tempo pev 
fo } S' inganna affai > e tanto più quanto in voler dar 
guflo a 1 fuo corpo in dar loco à tu tri Tuttofi pen fieri, 
& così paflando il tempo dui a minore fatica ; & io le 
dico che molto più poca fatica efperimentarebbe fe^/ 
dicede l'offido con deuotione , non curandoli della*» 
fatica del corpo, & coli guftaua grandiisima dolcezza 
nel l'intelletto , & nell'anima à guifa di quelli antichi 
Padri , li quali perche mentre diceuano l'orficio , altro 
negot io non haueuano eccetto che quello , quando 
a'accoftaua 1 bota d'andare in coro godeuano cornea 
fe fuflero andati in 1 -araci ilo, andàdo a parlarci con- 
tici lar con Dio à lodare Iddio, ad vnirfi con Dio. Di 
grada attendi al culto di vn tanto Rè > che merita efler 
riuerìto » & t afsicuro , che fe à ciò ti darai fentirai più 
gufto in lodai lo, che non ne riceuer in tutte le cofe_# 
del mondo , quantunque in elle ti delitiafsi in eterno» 
Et acciò polsi regolarti & guardarti dalli difetti, che» 
fogliono commetter fi nel dir l'officio » vi fermerò » de 
darò quelli fequenti auifi,& regole. 

li primo auilo ,è>ehe la fera quando ti poni à Ietto» 
dirai à te (tei lo , & al tuo corpo pigliati pur ripofo , il 
quale non per altro fine te lo dono , eccetto che tu 
non mi fi/ ripugnante , quando farò per leu armi à lo- 
dare Iddio» & acciò ti fia facile,ii leuarti da Ietto, pcn- 
ferai l'ili ella fera , che il dir l'officio , è il tuo negotio 
principale che farai per fare , leuandoti da letto la ma- 
cina, à gujfa chefà vno, il quale douendo la manina^ 
rilcotere denari,ò altro,la fera s'adoime con quel pen- 
ficro » & coli facendoti* giorno non folo non li da fa- 
lcidio il leuarti per tempo» de lafciar ladoKezzadel 
lettOjoa per il coacrario # le poche horc della notte le 

paiono 
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paiono vn anno, maggior mente ciò interuenerìi tt^ 
che le uandoti ben macino» vai non per rifeotere dena- 
ri» correttibili , * inftabdi» ma moneta per compare il 
Regno del Odo, dico la grada di Dio. 

Secondo fonando la canna, ò la campana dopò ba- 
tter ringraciaco il Signore del beneficio , che c'hà fatto 
quella notte di no farti morire ; Io ringratiarai di que* 
ft altro che ti f i imene re di tanti h uomini , che fono net 
mondo > te particolarmente manda à chiamare per vn 
Angelo < che queit'vfficio fi quella campana )dicen* 
doti che li vadi i parlare in compagnia dell'Angioli,* 
Santi fuoi,*però con allegrezza,* gratitudine,* per 
non renderti inhabile di tal f au ore t affrettarti à vefti- 
re,*caminare verfo la Chiefa con maggior contento, 
che andar fuole vn'huomo mondano chiamato dal Rè 
à parlare con lui» eflendo maggior fauore il tuo parlar 
con Dio* 

Tei zo in quel tempo checófumi dalla Cella al Co - 
tpifari bene prima far refkfljone,di chi fanto fi fà fof- 
cio»che Salmi,* che Antifone fe diranno,* quello ti 
gioua i non farti dare attratto fra l'orfi Jo ,com e molte 
volte fuole occorrere andar difeorrendo fra il falmcg- 
giare » che ialino farà » per venire appreflò : Molto più 
ti giouarc bbe la fera auante dar Vn occhiata fomma- 
riamente à tutto l'oflLio, con leggere alcuni (almi , * 
teutoni di quelle , che faranno per dirli , * quefto ti 
caggiona il cauar più profitto dall'officio , perche 
quando fi leggeranno in Choro, ifalmi,ò lettioni t ap- 
portar^ delidcrio nell'intelletto » * cofi da ciò non ef- 
ftndo impedito potrai difeorrere, per tutte le fenteze, 
Se ver fi dell'officio » oltre the fe la fera auante fopra^ 
guai che palio di temone* haueuai fcbiiuio qual che 

i eoo- 
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concettosa notte dopoi al Maturino fopra l'ifteflb lo- 

ioyò ne formerai vn altro più perfetto,ò 1 ifteffo fi pct> 
fmionerà , & così il tempo che ìpcnuera vn'altro che 
non haurà queOoaùifo in aftrattione, éfféiìdòHcolauìi 
naoua tutto quello the fentc nell'officio* rn tene po- 
trai feruire in cauarne profitto per l'anima , & far atei 
de di u orione, mentre lai meggi arai; fecondo mentre—/ 
tì parti dalla Gellà al Choro,potraiaccompagnattj*on 
il Choro dell'Angioli andando con quella allegrezza 
con là quale andati* Dauide,quando cntraua nelteafr 
pio per falseggiare , dicendo al Signore io vorrei vc<- 
riire X laudarti con quella deuotione, con la quale fo- 
nò venuti tutti K Santi à lodarti , & adeflò ti lodano 
ili Paradifo. 

* Quarto Entrando in Ghiefa pregarai tutti li Santi* 
ttìtti f AngiólirM^ia Vergme^i tùo Angelo Cuftode, 
che ti voglia aiutare, & farri dire 1 officio, & lodare vn 
tal Signore di quel modo che à loro piacerebbe, & 
vorriano,che tu lo Iodafsi,& che loro lo loderiano>éc 

lo lodano. m < V, 

• Quinto mentre vai in Choro , andarai con quel ti- 
more , che *% vnhuomo mondano à domandar gratie 
ad vn Principe tettalo , penfando che fi come coftut 
non folo,e tutto timore, & rumina bene tutto quello 
che farà per dirli , ma ancora afpctra il tempo , più op-, 
portuno ,cioè , quando quel Principe fi ftabihke per 
afcoltare, le fupplkhe , perche andando fuora di quel 
i±bipo , fària ficuro di tìon hauer gratie , de efferh no- 
fScciatò il non venire al tempo debito: Così non al- 
trimente-, quantunque il Signore doni gratie in ogni 
tèmpo, nulla dimeno molto ftolto faria vn Religiolo, 
in quel tempo concedutoli datfobedicnaa > annata» 

: ~ " ' dai 
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crai Signore>& aiutato dalli Santi,dalla particolar prc- 
fenza del Sandfsimo Sacramento, & fopplito alli fuoi 
difetti dal feruor dell'altri frati, con dire, che in came- 
ra,© altroue farò oratione, quel prcriofo pane di quel 
tempo volefife dare alli cani delli otiofi penfieri i Co- 
ftui non folo fi renderia indegno di pietà ap predo Id- 
dio, ma per il contrario degno di gran caftigo » non_» 
feruendofi del tempo > loco, & occafione opportuna» 
& perciò no fi deuc lagnare , fe in altro tempo fa ora- 
tione>& alle volte non è efaudito,perche quando do- 
ueua orar e, non orò, cofa di gran timore, però molto 
fi deue preparare,e domandare à Dio tale grada di far- 
ti dire 1 officio con deuotione • 

Sefto fi dice d'AlefTandro il Magno , che volendo 
concedere grati e , voleua che por tallero la mufica, fi- 
fteflo pai mi che voglia Iddio , quando che entrando 
poi in Choro cornine lamo à cantare Hinni, Salmi; ma 
che direfti tu fe quello domandando la grada ad Alc- 
fandro, <5c portando la mufica» la Cetra, ò leuto non-ji 
folle fiat o bene in accordo,^ con melodia < al ficuro 
lagrada, che hauti ebbe ottenuta,faria (lata jl pericolo 
della vita : hor l'iftelTo inrrau crebbe à te,quando vai in 
Choro à can tare,m a Lordato co la bocca fenza il cuo- 
re . Grandemente farebbe difdiccuole,fe vn plebeo co 
la bocca parlaflc con vn Principe, cV con il cuore men- 
tifle, maggiormente vituperabile,^ odiofo>è vn tal ca- 
; fo fra f huomo, c Dio, 

Settimo racordari per incitarti à gran timore la Ge- 
rarchia Angelica delia quale fe dice , che l'Angioli lo- 
dano Iddio, le Dominazioni l'adorano, le Poterli tre- 
mano nel fuo cofpetto : hor fe la maggior vicinanza à 
Dio , fi argomenta dal timore in lodarlo , quanto più 
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priiio di amore in lodarlo» ti vedrai, tanto maggior 
lontano tu farai dalla per fett ione. 

Ouauo cflcndo eccitato à de uotione per via diti- 
more come habbiano detto , t'incitami per via di fidu- 
cia, & confidenza, dicendo al Signore > è vero che le_* 
mie forze per lodarti fono mualide, ma con la mia vo- 
lontà , bò intentione di lodarti con quella diuotione 
che t'hanno lodato tutti li Santi,che fono ftati,& faran 
nojcon quella riuerenza, timore, & tremore che ti lo- 
dano l'Angioli tutti, & per ogni paro!a>& fillaba, che 
dirò nell officioso intendo lo darti, ringratiarti, hono- 
rarti , feruirti § domandarti perdono per me , & per il 
profsir.no , quanto ciò in particolare, de in generale hà 
fatto, & farà la C hi efa tutta, cominciando da Abel fi- 
no aliVltimo Giulio, & parlando di lode, intendo lo- 
darti i quanto t'hanno lodato tutti l'Angioli dal prin- 
cipio della creatione infino che dureranno • 

Nono pigliato come riabbiamo detto la verga del 
timore,& il battone della confidenza,entrerai in Cho- 
ro, lafciando i tuoi penfieri , come faceua San Bernar- 
do in vn cantone delia Chiefa, cioè fotto l'Altare ,ò 
dentro qualche Cappella fodisfacendoli à guifa che 
fa il Padre di famiglia alìi creditori , cioè s'haurai pea- 
fieri di parenti , ò pure negotij della Religione , ò del 
Conuento, & quefti penfieri, ti danno faftidio » dicen- 
do hò da far quefto , ò quell altro negotio , potrai ri- 
fpondere, & dire ali'iftefsi penfieri, quefto negotro lo 
farò di tal forte in quel altro vlarò la ral diligenza , de 
così fodisfacendoli li dirai, che in quel tempo dell of- 
ficio non ti vogliano dar più faftidio, & quefto ti fcr- 
uirà, che fra 1 officio venendo vna fpetie di quelli non 
la farai entrare nei tuo intelletto , dicendo gii iosò, 
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•he hò da fare , perche fe vna tal fpette cominciale ad 
entrare 4 poco à poco , t 'ingolfarefti , talmente nelli 
peri (ìcri,che ti poi ter iano fino alla fine dell officio, Se 
così ilChoro ti diuentarebbe mercato di negotij > co- 
me habbiamo detto • 

Decimo entrato in Choro farai la debita riucrenza 
auante il Santifsimo Sacramento con tutto il cuore, Oc 
con quella profonditi che fi deue, ne ti farai inganna* 
re dal fenfo, ilcjualc fe paffafle auante vn Papa, ò vn_. 
Rè tutto armato,& corteggiato da Cauteri fi profta- 
rebbe fino à terra, ma tu Chriftiano, & Religiofo con 
locchio della fede penfarai iui eflcr Iddio , nel cui co* 
fpctto tremano l'Angioli $ però farai , che quefto tuo 
corpo vfipiùoflequio >& religione al fummo Iddio, 
che al corruttibile huomo : Fatto quefto , andarai al 
tuo luoco ftabilito , ilquale penfarai effer la tua man : 
fione, & loco, che vi tocca in Par adi Co, li tuoi compa- 
gni poi ti invaginerai che fiano , chi San Domenico, 
chi San Thomafo, chi San Francefco, He aitri,però fai* 
meggi arai con quella deuotione , & timore, come fa* 
ietti fe ftefsi fra quelli Santi in Paradifo . 

Vndecimo fatto fegno , 6c cominciato il Maturino» 
confiderarai quelle parole,effere fiate proferite, & ca- 
tate da tanti Santi con grandi fsim a deuotione, co- 
me da vn San Benedetto, San Domenico, & alcri,non 
mancherai feruirti di quefta confideratiòne fra il fai- 
meggiare, cioè alzando gli occhi non corporali , ma_* 
fpi rituali nel Santifsimo Sacramento , oue vedrai Id- 
dio , il quale fe ne (là accompagnato da MARIA 
VERGINE, da tutti li Santi > & Angioli , li quali 
fanno fifteflo affetto di volunt* che hà Iddio , cioè 
di voler bene * & premiare quelli che cantano con il 
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cuore i & di odiare, & caftigare quelli, che danno ac- 
cidiofi : però ti vergognarai innanzi à Dio, & alli San- 
ti, fpetialmente innanzi à MARIA VERGINE, 
farti vedere che di tuiti quelli che lodano Iddio, tu 
fri il più pigro, & accidiolo, quando poi per vna pre» 
tendone humana, & parlare ad va Principe dall'iièeffa 
Regina ti fai intendere, & vedere tutto affetto, & tut- 
to cuore. . 

Duodecimo affai hauer letto , ò pure leggere vnaJ 
efpofito foprai Salmi,coraeS.Agoftino,Vgone Car- 
dinaleA altri acciò non Tempre dicendo l'officio con- 
templi il fenfo literale, ò la grammatica de i Salmi, ma 
podi alcune volte il fenfo miftico guftare. . 

1 3 Se fra il dir fcrlkio ti fentirai con accidia , & 
fonnacchiòfo , potrai vincere il fenfo con dirli, Si 
apportarli quefìa raggione , cioè che deueiia il cor- 
po fopportare quel poco di fonno,anzi allegramente» 
perche come diremo apprettò nella fine dell'officio, 
hàno foluto i Santi>& fi deue fare,cioc di cercar per- 
dono delti difetti córneffi nell'officio , & del fonno,& 
accidia hauuta,fc fi dauapo afprifsime difciplines però 
dirai al tuo fenfo,che fi forzi commettere pochi dif et- 
tù& menoaccidia,perriceuere meno dolore>& peni- 
tenza 3 ancora potrai leggere efempij d alcuni,che han- 
no patito nel Purgatorio afprifsimi tormenti, per non 
dire l'officio con deuotione . 

14 Et quando non ti mouefle il timore,potrai mo* 
uere te (ledo per l'intercfle,3e vtilità>effendo chequàn 
do fi dice 1 officio con deuotione, fi vedano l'huomini 
alfine di quello tutti pieni d'allegrezza > & di gtoia^ 
eiierna>la quale procede dal giubilo interno, che s'hà 

perle riceuuce gcatie, * virtù] perciò, per non vederti 
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priuo di tante gratic dirai l'officio con deuotionc ,& 
à quefto propofito non lafciarai di ricordarti f vtiliti 
grande, & l 'riabilita alle virtù chriftiane > che apporta^ 
il frequentare del continuo il Choro . 

Ogni lume che taccafea fra il falmeggiare,^. 
buonora meglio faria * traJafeiarló, & attendere 
recitar l'officio ; ciò l'ausò Iddio à Santa Catherina di 
Siena nel Dialogo della Prouidenza , potrai fi bene_> . x 
con atti d'amore,ò familiari, parIare,proferire Je paro- 
le delfvfficio, & in quel proferire impiegar quel lu- 
me non partendoti dall'officio, a uertendoti ancora di 
non di er golofo di lumi , fpecialmente quando viene 
il Demonio con certe fottigliezze d'apparenza, come 
di farti fare cofe grandi , di predicare , di conuertiro 
anime , di far penitenza, ft mortificatione , nelli quali 
turni fpenderai molto tempo ftando attratto daJl'ofiS- 
cio,& vedrai al fine, che quel far d Uple grandi^ è im- 
pofsi b'\k,& che circa le morti ficati ori 1 fai tutto il con- 
trario di quello che hai jxopofto di fare, & cositi 
auedrat che tal penficro fu inganno del Demonio 
fion buona infpiratione , ptr# .quando vengono tali 
pendei dilli > che doppò ne pai lai emo : ò. pure dalli 
all'Angelo Cuftode , che li refefui per altro tempo, 
quantunq; quelli lumi fulTero di graaportara, & a te 
pareffero molto neceffari j ; Et a<;ciò pofsi intenderci 
quefìo inganno fottile del Demonio , ne penerò. qui 
Vn'altro fimileKhe occorrer fuole fra la*aggiqne^ <fc il 
fenfo,il quale quando in atto fi ritrqua fatigando,con 
feufe compafsioneuoli fe ne và alla raggione,dicendo- 
li che lo compatifea , apportando bora infermiti, hora 
pericolo di morte: all' hora per compafsione recrearfi ? 
«a il peggio di tutti, e quando prometee, le ali'hora^ 
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rccue riftoro, In altro tempo in occafionedi maggior 
fatica vorr 4 volontariamente fatigare , ma la raggione 
guidata da Dio dice nò » perche le il fenfo repugnarà 
nelle cofe nrnime , come non repugnarà nelle cofc-# 
grandi ? Così va nel dire l'officio , & q uefti lumi di far 
cofe grandi, mentre che con f intelletto vedi * & pro- 
metti con la voluntà dj voler fare affai , & in atto che 
è il dir f officio : condeuotione , fai 'il contrario , perà 
potrai dire alli penfieri voglioadefTo far per Dio cofe 
grandi , & farà quando vincerò me fteflò , con dirc^ 
aderto fofficio con dcuotione. 

Seftodecimo non ti far ingannare nel tempo dei- 
l aftrattione, di non voler feruirti di quefte confidera- 
tioni 5 ma folo quando (lai deuoto, fappi che ail'hora G 
chiama vincere, quando fi combatte, così tu ali'hora^ 
vincerai,quando mediate tali confiderationi da attrat- 
to ti farai deuoto combattendo contro te (teffo % & 
cótra li nemici,penfando, che fe Iddio per Ji tuoi pec- 
catj/hauefle condennato all'Inferno, più dolore pati- 
rèdi i che non (lare vn'hora all'officio con dcuotione, 
cofa, che ti Santi faceuàno con tanta al legrez/a, & pu- 
re erano più f7acchi,& deboli di compie ffione,che non 
fei tu , però fempre penfarai non à quelli che ti vanno 
à dietro, ma à quelli che carni nano auanti ciò, è o u an- 
dò lìnucrno ti darà falcidio il frcddo,<5c l'Eftatc il cai- 
do nel Choro ; all'hora racordari delli poueri per le_j 
ftradc che vanno mendicando ignudi fenza veftimen- 
tijcosì 1 eftare> à fatigare, à mezo g orno con Jefalci,ò 
zappe in mano , per guardagnatfi il pane, per fe, & per 
li figli , ò pure rifguarda lì mart.ri, fi quali altri dentro 
fornaci, Scaltri ignudi per le ftrade iakiauano le toc 
*itc % ò pure penfa , che paffata queli'hora , trouerai il 
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fuoco, lìnuerno, e l'Eftate, il frefco,ma all'anime del- 
Tlnferno durerà in eterno quell'atroce , & dura fiam- 
ma lenza riftoro alcuno. 

Decimofettimo deui fapereche quello occulto pec 
cato dell accidiaxhe fi commette fenza conofeerfi; più 
delle volte li fuol commettere ne n'officio di uino , ma 
deui 2 ucr tir c,c he non fi commette» ogni voltaiche (lai 
accidiofema quando tale accidia è caggionata non da 
fiacchezza di corpo, ma da vo!utà,& poca deuotione» 
& per il contrario all' hora faretti diligente > & fueglia- 
to alle facetie , qucfto è peccato : quando tal accidia.* 
luffe da fiacchezza di corpo non è peccato , all'hora 
ti potrai feruire di qucfti auifi,& confider adoni, acciò 
ò per quelle confiderationi d'amore » ò per quelle di 
timore, ti poffi incitare à deuotione, & quando non-» 
baftaffe qucfto, potrai dire al Signore, non effer la tua 
voi u ntà di (lare nell'officio con tanta tepidezza , ma fi 
bene con deuotione Angelica,& vedrai, che il Signo- 
re ti (occorrerà con la fua (olita compaflione, Et fe per 
prou ar t i 5 no n permetterà,che ceffi vna tale aftractione, 
tu all'hora 1 offerirai à lui ftc(To,come da lui permetta, 
& (eguiterai di pregar!o,che ti conceda gratia di mag- 
giore attentione. v 

Decimo ottauo oltre li fopradetti rìmedij contro 
Faftrattione , potrai (bruirti di queft altri , cioè dando 
di tal forte attratto, farai querela contro il tuo corpo à 
Dio , dicendo Signore quefto mio corpo non mi volc 
obedire, quando lui (eruiua il mondo tutte 1 afpre fa- 
tiche le ttimaua gioia , & a de Ilo li follazzi tuoi li paio- 
no tormento , guarda Signore , reme fono tuo poco 
innamorato , quanta ingratitudine vi moftro , quanti 
Santi manco fauoriti dime , hanno lodato tua Diuina 
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mente, ma quando non haueffi tanta forza 5 potrai la- 
nciare quel penfiero nel loco 5 douc farai per fare d ne- 
gotio,ò pure nel Ioco,doue troui il penfieroiper efeni 

{io fi diri l'officio, & fentirai quella lettione di San_j 
>omenico,iI quale domandando il Demonto, li dille, 
In celia quid lucrarti, &c3* te ti fouenirà la fpetie del- 
la cella Ja quale fpetie nelli (enfi interni ftàdo concate- 
nate tirau con altra fpetie , & così ti diftraherai vn_* 
pezzo, & ti portai a" ilpenfiero fino i douer fare va_» 
negotio in qual che loco dopòmatutino 3 aH hora ve- 
nendo in te lafcia quel penfiero, ò nel loco doue l'hai 
trouato, cioè lafciando cafeare tutte quelle fpetie dal 
tuo intelletto, come non ve ne fufTe fiata nulla , dalia 
prima fin'aii'vltima>ò pure doue farai per fare queil ac- 
etone, ò negotio, cioè ò in cella, ò in Chiefa, &c. per- 
che altrimenti k non lo lafciarai de quello modo , ti 
metterai à^iftorrere faròcosi,non cosi, &coltrechc 
ti parerà cento anni , che finifea l'officio per andare ad 
efèguirlo , & ftando tu lui applicato , non potrai rice- 
uere quelli tanti lumache tool mandare Iddio nell of- 
ficiosi the ti farà di grandi/rimo danno. 

2 2 Per mantenerti in timore nell'officio, potrai ra- 
cordarti di quel che fi fenue nella Vita di Santi Padri, 
che >,an Maccario victde m vifione li frati, che diceua- 
no l'officio, à quelli che lo du euano con dcuotk)ne,K 
Di monij non vi poteuano accertarli, all'altri dopò fa- 
ceuano diuerie burle , alcuni di quelli Demoni] caual- 
cauano (opta quelli fiati , altri li f cncuanc (Ureo in 
bocca , & quelli erano quelli franche defideraur.no 
andare a n agnarejad altri di quelli li faceuano rnil'c^ 
cole didilprcggio,cosìpen(aiai , the farro àte,& 
quantunque tu non li vcdi,qual che huomo fantp den- 
* « i L tro 



2% CONSIDERATIONI 

ero il Coro Io vedrà per diuina permi(fione>come San 
Thomafo d'Aquino vidde il penfiero di quel frac ^ , 
che in Coro penfaua douer'andare à mangiare. 
1 Vigefimo terzo non ti fare ingannare: quando ven- 
gono li penfieri,& raltrattione,che tu voluntariaaien- 
te ti rifolui di dir l'officio con poca deuocione, con-* 
direbbe l altra volta lo dirai meglio,quefto è inganno, 
perche l'air ra volta ancora prometterti dirlo con più 
deuotione>& hor lo dici più peggio, & tanto meno fei 
degno di feufa, quanto» che laeofeienza te lo diceua, 
che dourefti vincere all'hora di dirlo con deuotione>& 
non proci aftinare » di gratia defideraria fapere qual 
maggior negotio haurai di quefto , nel quale fi parlai 
con Dio, che neirifteffo tempo è lodato, reuento, te- 
muto dall'Angioli , li quali mentre ti vedono , che tu 
fai poco conto dellifauori cheti fà Iddio ( il qualc^ 
mediante l'officio cerca vnirfi alla tua mente ) fi parto- 
no co /degno contro di te , però quando dite l'officio, 
particolarmente quàdo fei folo, auerti di gratia di dir- 
lo con deuotione, penfando à chi parli, & fe non puoi 
così dirlo fermati va poco,& cerca, ò per via d amore, 
ò timore di vnirti di mente à Dio»& così fequirarai 
] officio, & non farti ingannar e.Quantunque ti venifle 
penfiero di gran di (lima cariti fra l officio, lafcialo per- 
che,è fegnodi mala creanza parlar con Dio,e lafciarlo; 
al ficuro farà così lui , & li Santi iuoi, che tu parlandoli 
ti JaicierannoA tanto più,è vituperofa la mala creanza 
anzi degno di caftigo è il difetto, quando lafci ii dir 
J officio per vna curiofità , & per vna frafeheria lafci la 
conuerfationc di vn Dio,mifero,il Keiigiofo fe riguar- 
dafle li fuoi difetti in quella parte, quanto fono degni 
di caftigo , parlo di quelli che volontariamente s'in : 
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uoltano in tali peccati,fpero, & aedo che non ve ne* 
Cario di quelli. 

Vigefimo quarto imaginati , che il Choro dell'altra 
parte, ò il compagno , quelli ver fi de' Salmi , che dice» 
fiano ver fi compoQì da lui» & proferiti con molta alle* 
zza, quafi infieme facefte, come due Poeti per lo- 
e il Signore : perciò in allegrezza , & in attentione 
non ti farai auanzare dal compagno • 

Vigefimo quinto mentre dici l'officio con viua fede 
hauerai preferite Iddio , & dicendoli l'officio lo dirai 
con lui, à guifa che difcorrefsu con vn altro > & il rag- 
gionamento che farà fra voi, farà quello dell'officio, 
tirando le parole dell'officio, à quel parlamento,* al- 
li tuoi bifogni. Per efempio fi dirà il Salmo, Beati im- 
maculati in via : &c* tu parlarai per ogni parola con il 
Signore , & fecondo la diuerfità de ver fi li dirai Ia_» 
tua intentione , per efempio Beati immaculati tn via, 
&c. Dirai Signore>io non fono immaculato , ma pec- 
catore, però habbi di me pierà>& cosi dell altri, quello 
modo di dir l'officio, e confueto alti pacienti, & huo- 
mini d'oratione mentale , che fono veloci d'intelletto; 
fuole alle volte per fiacchezza d intelletto commetter- 
li difetto, di le u ar fi da quell'ordine , però fi deue tor- 
nar fubito fenza hauer timor d'hauer iafeiato quel par- 
lamento fapendoil Signore la fragilità della noftra_* 
carne , Ipfe cognouit figmentumnofirum . però fe cento 
volte fe diuertiffe l'attentione dall'officio, cento volte 
deui con fidutia tornarc,circa il contemplare, il modo 
più vfitato, e commune quafi à tutti, e come fi è detto 
difopra,dire, &fentire il fenfo letterale, fpetialmente 
quando fono l'hore canoniche. 

Vigefimo fefto di tutte quelle confiderationi in fin 
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imitpBftj Stando fratto Io preparai, chetìmpetri de- 
uotiohei $t con li Tuoi meriti wgliTódisfarc a ìli difet- 
ti commeisi, & ingratitudtne^ua fimi brente li di man- 
derai perdono 3 fe non l'hauefsi Jpdato 3 come meritaua. 

Trigefimo nella terminationè cfell officio,ò di qua! 
che bora , ringratiarai Iddio di tal gratta che t'ha fatto, 
di farti lodare Sua Diuina I$ae(U , & non effendotu 
fufficicnte inuirarai tutto il mCndo, cV tutte le creatu- 
re à rjngratiarlo , li domanderai perdono delli difetti 
commeisi pel dir l'officio , dopò Io pregarai per la.» 
Chiefa,& fua efaltajjpnp, per il Pontefice,& per il Ve- 
feouo di quella Città > cheli doni fpirito di gouernare 
le fue pecorelle , Jq pregiai anco.pcr Io magiftrato 
téporale, de per tutti li pro/simi in generale , & in par- 
ticolare >& per 1 anime <fc{ purgatorio» pregarai perla 
Città pigliand o tutti l'infermici bifognofi a $ n alligan- 
ti 3 & Ji metterai nel! abiffo dèlia mifericordia di Dio* 
Et fe fi farà f officio di qua] che Santo , pregarai 
quel Santo che t aiuti ad impetrar con li fuoi me- 
riti dal Signore quel che domandi > dopò doman- 
derai aLSiignpre tutti li bifogni tuoi generali» & parti- 
colari* Se che vogli accettare quelle fante Iodi , & darti 
grada che fi come t'ha fatto cantare n el Choro della.» 
Cbiefa militante in terra , ti vogli far cantare, 8r giubi- 
lare nella Chiefa trionfante in eie! o ,i i che il Signore^» 
conceda ^ tutù li fedeli CfariftianiAme^ 
, Potrai ancor dire il Laudate Dominum omnes gcn~ 
tes , per li difetti comnìefsl , ò il Sub tuum pr*fidtum> 
il c^e fupplifce jalli difqtti bruendo I? medaglia bene- ' 
detta di SaaCarlo. 

: •• • • .... . . . .. , 
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O R A T I O N I A L L A 

Santifsima Trinità, & alia ^a- 
donna per quai che necefsi- 
' tà,& impetrare gratie. • 

Dolce Iddio rflro,eterna verità, Padre^ 
amati fsimo , perfetta carità 5 tu Princn 
pio dell eterna Deità, à tfc prego,ò infi- 
nito amor mio , per te ftedb , ^ per il 
tuo Vm genico , & amanti fsimo Figlio* 
lo,& per lo Spirito Santo, ab vtroque 
procedenteche vi degnate per lìnneffabile pietà,& mi 
ieri co rd i a voftra, di donarmi la voftra fanta grada; Si- 
gnor mio per te fteflo te prego» & per l'eterna tua ca- 
fità,& in nome di Maria, ab eterno da te eletta,^ pre- 
eletta per canale delle voftre gratie > & dolcifsime mi- 
fericordie. 

O Giesù mio Vnigenito dell'eterno Padre , Verbo 
Increato* Verbo per ccccfsiuo amore, Incarnatoci pre- 
go per te fteflfd > ò fonte di eterna purità , & per amor' 
del tuo Eternò^ amantifsimo Padre,* per lo Spirito 
Santo/opra ogni miele dolcifsimo, Giesù mio, dona- 
mi grada t & àccrefeimento di gratie , & per amor del 
latte di MARIA, della punfsima , & imaculatifsU 
ma carne fua* della quale ti piacque veftirte 3 amar- 
Ja,& obedirla>cne non fu mai figlio che amafle, & obe- 
difle madre quanto te, donami per amor tua gratisu* 
ò Giesù mio. 

O Spirito Santo dono diuino, & diuino amore 3 & 
caricà,ti prego S;nriro Sanro mio, dolcezza fmi<iirata 3 
per il PaJr c>& F^hol^jà ce fteffo^he diuinamente-j» 

dall vno 
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dali\no,& dal) altro procedi» per la tua brmà, ti prfe- 
go Se per la tua mifericordia i a dohai mi gratia, dona- 
mi gratia Spiriro Santo mio, in nome di M A R I A, 
Theioriera, & Scaetaria tua, pertuualafùa eccellen- 
te pérfettione,coIroa d'ogni virtu,che tanto fuauemen 
le ti dilettò*,donami gratia Spirito Santa mio, fonte di 
gratie • 

O Matia Vergine, Aue Chriftifcra Maria , Madre di 
Dio, Madre di gratie per amor del Padie, Figliolo, de 
Spirito Santo,& per te (tetta, madre di tutte Te gratie* 
impetrami gratia per Ja bontà , & dalla bontà dei tuo 
Vnigenito Figlio te ne prego , in nome di tutti li tuoi 
ferui> & deuoti, fpetialmente Giacinto , & Bernardo, 
che m'impetri gratia,Gran Madre dì Dìo, A4 aria Ma* 
ttr gratta water mtfericordid > impetra mibt grattami 
me a Mater , & Domina. In cor rneum , & omnium^ 
fiuant tua Aromatha^ aqua virtutum% & grattar um 
tuaTum. Amen. 
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O R A T LO N E 

pa dirli all'Angelo Cuftude ca~ 
: uata dallefercitij della Bea- 
ta Geltruda. 
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D I O ti falui Angiolo di Dio, fanto Cuftode del* 
i'anima>& del corpo mio, per ii dolcifsimo cuo- 
re di Giesù Chrtfto, Figliuolo di Dio, per amor di lui, 
che ce ha creato , & per amor dì lui , che à te nel mio 
nafeimento mi raccomandò in cura della tuafidelifsi- 
sna Paternità l ice ui me, accio Jie aiutalo da te col pie* 
de immacolato , Io trapafsA il torrente di quella vira » 
fioche tecu lietoj io pcruenga à vedere quella dokifsi- 
ma faccia» che tu vedi, e quella giocondif&ima effiggia 
dell'Imperiai Diuinità , che vince la dolcezza d'ogni 
fuauica. 

> 
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T A V O L A 

del Primo Libro. 

ELVvtilità grande, diqueflo fanto e/e* 
citio* deli ora tinne mentale > Cap. I. 

Mi. 

Di quello che deue far fhuomo andando 
ad orare. Prima Parte dell' or ottone^» 
chiamata Preparatione y Cap.ll.fòLS. 
Vetta feconda parte delCoraUone mentale detta Letti** 
ne>Cap.l\l. fol.ió* 
Della T erza parte defforatione chiamata Meditatwnt 
è pure Contemplatone-i Cap. \V. foL 1 7. 

Quarta parte dell'oratone mentale chiamata Rendi- 
. mento di Grane ,Cap. V. foL 2 6. 

Della quinta par te dell' oratione chiamata f eti tonchi 9 
* Cap.Vl. fol.ig.\ 
Medxtattone per ti Lunedì , punto primo , del lauar de i 
ptedhche/e ti Signore alltjuot Dt/cepolu foL$ 8. 
Secondo punto dell'amor che ti portò Chrifìo in la/ciarti^ 
il Santi/ Simo Sacramento dell'Altare. fol 3 9 

Terzo punto della Reuerenzayò* Preparatone ^che fi de- . 

ue a que fio Santiffìmo Sacramento. Jòt.a.o m 
Rendimento di Grotte. fol.41. 
Oratone y fai. 42. 

Meditatone per il Martedì punto primo , defforatione 

neU 
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Jf TAVOLA. 

neuOrto. f ff 1 ** 

Secondo punto del tradimento di Giuda } & deliarrino di 
quello mlt Orto. fol>M* 

terzo punto della prefa>ér ligata delSaluafore. foU 45. 

'Rendimento di grafie* . fbl.4.6. 

Oratione. - — f°l-47* 

Meditartene per il Mercordì> punto primo , delriceuer 
del f chi affo il Signore. fol.4$. 

Secondo punto , delti trauaglh ebejoffrì Chriflo in quella 

, notte* joLtf. 

Punto terzoydeUa flagellati one alla colonna del Signore, 
fola de m ' 

Rendimento di grafie. fol.^o. 

Oratione* t JiLfU 

Meditatone per UGiouedì 5 punto primo della corona- 
rione di /pwe dei Signore. - ' fol- 5U 

Punto fecondo dcWeJfer mojlrato in publico Ecce Homo. 
folade*** - ' ' ' ' 

Punto terzojdel portar la Croce/òpra le/palle^ al Monte 
Caluario. . . . ffi*?" 

Rendimento di graf ie. fol» 5 4« 

Oratione* 

Medi taf ione per il Venerdì, punto primo , dell arriuata 
di Cbri/lo al Monte Caluario. fol* 5 j ; 

Secondo puntoci inchiodar di Cbrijlo in Croce foLidem 
terzo punto , detti dolori > chef ffri Cbrilio Jopra la~* 
Croce. ft-17* 
Rendimento di grafie. fi 3 8* 

Oratione. Jolidem 
Medttatione per ilSabbato, primo punto ideila bellezza 
deli Animale del Corpo di Maria. fol^9* 
Secondo punto > della grandezza di Maria > & della re* 

uerenza 



TAVOLA. 

uerenza y che fi li deue. fot. 6 ol 

Terzo punto , dell'amor grande che è vicendeuolmente 

frà Dioiét Maria. foUdem 

Rendimento dt Grafie» JoLóU 

Or at ione. fol.ói. 
Medi tat ione per il giorno della Domenica } punto prima 
Della gran de zza >t ^potenza diDto. fol*6$ 
Punto fecondo, della mijericordia> & benignità di quc- -r} 

(io Iddio. J0L64. 
Terzo Puntoidella reuerenza^ò 1 honore^che deuemopor 

tare à que fio gran Signore» \\' " . '■' : foL6% 
Rendimento di gratie. fc - fol.66. 

Oratione. fùtijkm 

Libro Seconda. 7 

»•«•■ ..... , . . .. • . 

COnfider attorti 3 o.& ani fi per dir t officio con detta- H 
tione y foL 6 S. v/qu e ad fai. 8 J 

Orationi alla Santijjtma Trinità din Madonna-* 
per qualche necejjitàip* impetrare gratie » foLS6. 
Oratione alt Angelo Cu fi ode. f 0 j t 3 g. 

IL FINE. 
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